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AL MAGNO ANTONIO DA

LEVA INVITTISSIMO IM*

PERADORE DE I GLO*

RIOSI E X E RC IT I

CESAREI

"PIETRO ARETINO.

A P O I Che lafola cortefia uoflra Ma*

gnanimo Signore, merce de la fua real natv*

D ra, diuenne alimento del uiuer mio,quella do*

te che mi diede il Cielofilo perche io fojfi

acerrimo dimoflratore del uitio , & feruido

predicatore de la uertù,hk dì, ty nottepenfato in che maniera

ellapojfafarfede al mondo de lagratitudinefua uerfo ilgran*

de huomo di Spagna;y mifurando l'ampie-sga delfio merito

colgiuditio de la mente, trouandola infinita, non altrimenti le

auuiene che fi auuenga a coloro , la cui uifla fi confonde nel

mirare LHmmenfi numero de le Stelle*

O Klberqo di antiquapietade , ofiflegno di antiqua fede,o unico

braccio di battaglia, l?adr e de i configli, inuentore de le rVit*

torie, &- motor de i Triomphi , qual ~Voema confacrero io a

lofhlendido nome uofiro,obietto uero di ueracijfimagloriarla

Herotca adulatione la quale con ifiperan-^a diguiderdonefuol

celebrare altrui non ui fi conuiene , perche le men^ogne de i

uagbi ingegni fon trouate per appagare i graditi da la Fortu*
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tia,i qualigonfiatiper le iperbolipoetiche, uanegjiano fitper*.

hamente mentre il uento de la laude fi muoueper aliargli;(y

perciò le chiarepenne exaltano il finto merito loro con le fitr

tionhMa a uoi cheper naturai uertìi uifetefatto deflio de le

laudi che fi danno a. ali Dei , per la qual cofagli huomini ui

douerìano rendere ali honori celefii, nonfi appartengano uerfi

lafciui,ne rime uane,an%i oprefacre, & libri fanti ♦ Onde e

ben dritto che al Catholico ANTONIO, le mani del

quale hebberofempre riguardo a le.cofe diuine , fòlleuando le

humane, fi dedichino quei Salmi, per il cui me^o Dauid pofe

fotto un Dio, efotto un Re tutto Ifrael * E'nonpure il uindf

tot di Golia con le uoci de la oratione difiperfe i nimici, placò

il Cielo, wfcornò lo Abiffo ; ma lofue perla certa fidan-^a.

che haueua nel fuofattore, conparole femplici copie lapurità

del corfuo, arrefiò il corfo del Sole, domando & calcando la

fuperbia de i prauùTeri uefiigi de i quali ejfendo ogni hom

caminato il uero amico di C hrifio CARLO CESARE

AVGVSTO,fi è fatto tale, che Iddioper dar luogo alfuo,

merito ha allargato il mondo.Et chi uuol uedereia jeliciia in

cui Gieshpone i fuoiferui uolgafi algwflijfimo FRA No.

CESCO Sfornii quale sbigotiti ifuoi auuerfari,col tir

more ch'egli hebbe fempre di lui,è flato ripofìo come legitth

mo herede di Milano, nel recno de i fiuoi antiqui padri mirar

colofamente*Et uiua,(y regni in eterno;che d'altro non ham

no bifogno le mendiche uertuti , le quali nodrifce la immenfa -

liberalita di MASSIMIANO Stampa 3 A la cui

larga c\entile^a,o beili ingegni, 0 nobili intelletti, 0 pelegrini

foriti confavate perpetua jìatua ne le uoflre famofe charter
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ee fealiinchìofìri mieipotranno mài tantoJaroiiiuère Une

mefuo al par di tutti ifecoli.T>oi ch'egli folo ripara a le fami

di Marte , g? di ~Pallate , ne la guifa che ripara l'altijfima

MA£STA delgran SIR E Di FRANCIA,

txià EcceUentia delDiuo LEVA, nelfenno del quale

ha imparato la moderna militia a triomphare con quella reue*

tenda religione che triompho Africano* Et percio io lo ue^io

por da parte le grandijfime faccendeJue , & ledendo le co/è

che ~Dauid nel confpetto d'Iddio canto, ypianfe, andare ah

tero difefteJJ'oper hauerfempre calcato le dritte flradefew

%a iniquitade, &fen%a inganno."Veggiolo anchora tutto au

cefo di Chrifliano %elo, rimirar me , che godo nel uedere la

facra VITTORIA Colonna fetidamente confide*

rare infieme col mirabile ALFONSO Dauolos le

fante parole di quefla mia domita faticarla quale faro, conti*

nua oratione de la fintale Veronica Gambara,de lohono*

rato Giambattifta Caftaldo,& del cortefe CaualierQcogna*

Et mi colmo tutto di gioia mentre riguardo il buon Don Lo*

pes Soria, degnamente amato da (efare,& riuerito dal mondo,

che nel far teflimonio del caldo animo mio in adorare i mini*

fìri de la CHIESA onnipotente, mouera con tanto afe

fetto la bonta di Loreno,di Trento, di Medici,di Santacro*

ce,& di T*>ari,fuoi lumi madori, che piegati cotali Salmi,

mi faranno grato a TAVLO III TONTE*

FICE MAXIMO per uifibile Spiritofanto; de la

cui (reatione raUegrinfi le Chrifliane contrade^perche egiun

to il tempo cotanto bramato da igiufli* Laftagione ria e ccfs>

fata, la fede uecchia ritorna,ecco la giujìirìa, ecco la carita ,



the ufcHàii effigito riede a la Tatria Roma* Mi par uedere

Tietro piangendo di aìlegre^a,difirutta ch'egli hara la dia*

lolica fetta de ali empi Heretici co i fedeli argomenti del tan

to efclamato Concilio, ferrare con lapropria mano leporte de

la qusrra,& di catene ineflrigabili legare le braccia del furo*

re de le armi-, Et aula pace con lafuafacella infiammata

abrufcia Hnfegne,gli elmi,& $fcudi,& ftecchiandofi ne

la perfetta bontade del nuouo Sicario di Chriflo , infonde

fomma letitia ne cori de legenti ♦ Onde Roma fi abbeìlifce,

tr fi riorna de le antiche opere , &r diuenta tale quale la de*

fideraua Fabritio, & come la brama la Santa fchiera di tutti

i buoni*
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AL REVERENDISSIMO VESCO»

VO DI CHI ET I AGO»

STINO RICCHI*

ERCHE QJ/T, Etaltroueuoifo*

lo con V exempio de laproprìa uofira bontade.

T infetnate la fincerita a i cori, &r la purita a

le mentì , a uoifolo mi uolgo , accio che uoi

folo ui riuolgiate comefamigliare d'Iddio a

la fempliceparaphrafifopra i Salmi penitentiali del~Diuinif*

fimo foirito di quello Aretino,che alterato da la altrui inora*

titudine,& peruerfato da la altrui maluagità ha indugiatofin

qui a moflrare a ali huomini legratie infufegli ne lo intelletto

da i Cieli ♦ Horafìirato da Chrifto comincia a far noto al

mondo non pure labontk,ty la religion fua, ma la fapientia,

& la dottrina che per fe flefio ha imparato ne le fcuole de la

natura;^ è fi fitto ne lofiudio de le cofefacre,che lofdegno,

nel quale lo haueuapofio Vinuidia^che molti anni ha molefta*

to l'alte Operande de ifuoigran meritinone per mai rimuoi>

uerlo da cofi fanta, & coji lodatafatica* An%i (conofcendo i

buon tempi che debbeno ritornare , merce del nuouo TA*

S T O R E, dato ala falute del Chrifiiano gregge per

proprio dono de la diuina mifericordia)tuttopieno diferuore,

con la chiaue delfuo ingegno hagià. aperto degli ufdidentro

a i quali fono rinchiufi i thefori de laprofonda ApocalipfnEt

ne le chiare eflofuioni defuoi altijfimifenfi, mentre i giufti

magnificheranno un cotanto huomo, Roma con ifcorno de gli



guuerfari furi richiamatolo afe,io collocherà nel feno x&

quello utilfauore, con cui ne tempi addietro ella ha fatto fe*

lice ifuitio , &r mifera la uertìi , onde loflile & Pinchioftro

fuo e apparfo difuoco;&- conuerfo l'ingegno in ardente difce*

ratione,non ha fcorto,come horafcorqe, i ra^iuenerabili che

fopra ilaiuflo capo uifanno diadema , bonta delfanto uiuer

uofiro 5 le perfette opere del quale faranno fempre hauutein

reuerentia da i giufli*
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PIETRO ARETINO*

T A N D O S I Amore a dar legge a le per»

S forte gentili negliocchi di Berfabe,fi trajformò in

uno fguardo crudelmente pietofo , e trapaffato al

Re Dauid, prima gli abbaglio la uifta, poi gli ftiro in bocca

delfuo ueleno,e toccandoglifoauemente i fenfi corfe ne le of*

fa , e ftartoglifopra delfuofuoco, tofto che le uide.accefe di

bumido tofcofi glificcò nel core nonfàn^aj^auento de l'ani?

macche s'inchino a la effigie, che nelprimo apparire le rimafe

imprefia nel feno , onde l'animo di cotanto huomo riuolto ad

adorare la nuoua imagine s'infiammo si dilei,che obliato tut*

to quelfenno, che guai a i Regni quando i Rè ne mancano,ar

dendo di defiderio,e d'amore, non riguardando ne la Nlaefik

d'Iddio, ne a lafrn, fitto inganno di mandarlo a unafecura

uittoria, diede Vria Etheo marito de lo Idolo fuo inpreda a

le ftade inimiche, accio che mancato lui, eglipotejfe diuenire

fyofo de la ~Donna,chepiu che Dio, e chefe medefimo amaua*.

Et adempito cotal uoto godendofi di quel diletto lafciuo , che

con dispiacer del mondo ha meffo tante uoltefottofopragli lm

perij, e i Regni, affiffe ilguardo nel fallo fuo Nathan Pro*

pheta , y hauendone compaffioneglipofe dinan^ al uifo la

ingiuria, che con l'homicidio , e con lo adulterio haueuafatto

àlfuo Vattore; efpauentatolo con lapena,che il Cielo appa*

recchiaua a la fua colpa, fentiffi il buon Vecchio e da l'ani*

ma, e dal core, e da ifenfi dileguare il defio, ilfuoco, %y ilpia

cere non altrimenti chefi dilegui il caldo da le membra, & il

color dal uolto ne lo incontrar cofa , che tuttofcuota altrui di

B



paura, e di honorem trattoft di tefìa,e di dojjo la corona, e la

porpora, gittato in terra lofcettro, humiliando la fuperbia de

la.fua.dignitàconVhumiltadedel pentimento , ricoperta la

uergogna de le carni con un poco dipanno ruuidofcompiolia*

ta la chioma, e la barba uenerabil perla canuta candide^za,

che in lorofplenàeua congraue honore de lafua etade,rimem

brandofi di efierpeccatore, e non Rè fembraua nelfembiante

ej?a penitentir,e prefa la cetera,la quale immollaua tuttauia il

pianto ,che dijtillaua il core per bear l'anima;fi auio in un ho

go ofcuro,chefi Jìauafotterra come carcere del fuopeccato,

nel quale entrando il fuo errore fu Ifauentafo da le tenebre

de lojbecoiy egli nulla prendendo di indugio a quello che do

ueua fare perplacare iddio, poftofi inginocchioni, recatofi lo

flormento al petto, compoflo il uifo in alto, acquetato ilfuono

de i fojfiri, toccando le corde con tenero feruore,moj]e a Dio

auejìe parole*

,
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PRIMO SALMO

DE LA PENITENTIA

DI DAVID.

\ ...... .
- ... -;

IGNORE Poi che il tuo nome fi la*

v Jcia proferire da la mia lingua, e da che tu h

<. S concedi che ella poffa anchor chiamare il Si*

cnor fuo , il core , che prendefelice augurio

perciò,fauorifce lafyeran%a,che ilfuo pem

tirfì haprefo in quella clemenma, con la quale confoli coloro,

che fi contriflanoper hauerti oJfefo;onde io ardifco con la uo*

ce, e compianto difcongiuratiper la tua bonta, che non uoglia

(benche tu fa mofo cantra di me per colpa de le mie colpe)

caligarmi nel tuofurore . O Iddio io ti temo, e di non hauerti

temuto mipento, e di uolerti temere mi delibero ; e percio non

miguardar con quel uolto crucciofo, con cui mirafli ilgenere

humano , quando lafuperbia de le fcderatele fue credeua

nonfolamente di pareggiare, ma di auan^are la tua mifericor

iiatper la qual cofa il tuo cenno foarfi i nuuoliper l'aria,rotte

le prigioni de uenti, aperte le cateratte del Cielo, tolto il lu*

me algiorno sbigotito da baleni, efcoffo da tuoni, e da lefaet*

te, ftridendogli alberi fuelti da la tempefla , & abbattute le

perfine, egli animali, ajfogafli non pur la faccia de la terra,

la fronte de le Alpi, e la tefta de i montnOnde lauajìi ilfom

go , con cui il comun uitio hauea lordato tutte le membra del

mondo 5 e fterpati i peffimi germogli de le genti lo purificafli

nel modo che io bramo di purificar Vanima mia col purgo de

lapenitentiaiSi che non mirar me có'lfembiante,con che mi*

B ij



SALMO

rajh i rubelli de l'Arca 5 ma pommi mente comeponefli a co*

lui , che la tua gratta faluò dal diluuio ; e rajjerena la mente

mia occupata da ipenfier uani ne laguifa,che raffereni talho*

ra il Cielo impacciato da i nuuoli che fi attrauerfano dinanq

a la lucerna de lo uniuerfo;epiacciati di aff\curarmi da lapu*

nitione chefoprafta alfallir mio, onde io tremo quafi in acqua,

uerga* E bafli a me che confejfogli error miei la tema, che io

ho del tuo/degno nel dì nouijfmo 5 nel quale le lagrime, & i

fofpiri de i rei non haurannopiu luogo ne la tua mifericordia-,

neper loro uorraipiu efier chifei &farai eternamente*

S ignoreper la paura , che mi circonda tuttigii giritiperfanio

a lafenten^a che ferba la tuaparola a quel tremendo giorno,

degnati nonfolo di non mi cafligare , ma anchora di non mi

correggerefecondo la for^a de la tuagiujia iraprouocata da

noflrifallici quali,fe ben ciperdoni,mentre ce ne correggici

fanno temere ; perche le tue correttioni ne le trifle opere degli

louominifono conflitti, efigli,pefli,piaghe,fami,orbitàferuitìi,

-dishonori,inmicitie,perdita de figli, &Jlimoli di confcien^a*

T empra Signoreglifdegni, che in te hanno accefi i mali, che io

feci, co leni, che io ,n'apparecchio a fare 5 e uengati pieta di

me, chefon tutto infermo. Il core è ferito da lofrale che l'ar*

co del timor de la fua iannatione ha fcoccato in lui t'anima

languifce gemendo-, perche il corpo egro accenna difarla pere*

grina dafe,non dando cura che iofia ne la tua difgratia*l miei

fenfifonofen^afentimento, il gufo nongufta,il uifo non ue*

de, il tatto non tocca, Inodorato non odora,elo audito non ode;

e la mia infermita non ha bifogno difugo di herbe, ne di uert'u

diparole; iphifici terreni non hanno alcuna ragione ne le mie



P R IMO

paffoni, perche tufolo le puoi curare, e fe gli mpiafiri de le

mie piaghe nonfon compofii da te nonpoffo confeguir lafanti

la mia 5 e perciò piango,e compianto, che pure ejce da le uene

del core,tiprego Signore che rendafane le mie mébra*I miei

fenfi, e la mia anima, che ne iparacifmi freddi,e caldi,che gli

da la temaci defio,che io ho di non potere, e di uolere ricom

aliarmi teco,uaneggia come uno ufcito dife fieffo ne la com

fufìone che lo reca la molefiia de lafebbre, per cui e conuerfo

hora in un fuoco, y hora in unghiaccio;e quellafete chefecca

le labbrafue, è in me, chefol defidero di bere a lafonte de la

tua pietade, che piugioua a chi ci heue, che non noce l'acqua a

lo infermo * Deh Signore confenti che io ci immolli la bocca,

che altroue non e la miafalute ♦ To dubito Signore di non ag*

giungere ojfefaale ojfefe,che io ti hofatto coH troppopregar*

ti,fendone indegno;ma il male, che mi trafigge, che è ne le ofs>

fa, e ne le medolle,mifa impatiente ; le offa mie tutte contun

baie, & difìrutteper il male infopportabile fi difnodano, ty

da i neruifi difcapeflrano ; Ma il pericolo e forfe piu graue

che la infermita,chefendo io di carne mi rifento nelpatìrfuo;

e riferendomi ho paura di non ejìer forte ne la guerra, ne la

qual mancando ne feguitia la morte mia eterna ; e certo io mi

renderò a l'impeto de fuoi afidtife tu non mi difendi fotto

lo fcudo de la tua miferkordia*

S ignore Vanima mia e oltra modo turbata, tante, e tali fono le .

tentationi,che la affalgano;ellafiflh rinchiufa dentro a le mu

ra de la carne inferma,ele armi de le uanita mondanegli hart

no congiurato contra, & ifenfi chefi rifanano a le lufingbe lo

ro corrotti dal uedere le pompe , da l' udire l'harmonia de le
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lodi,da lo odorare le foauita, dalguflare i cibi, e dalpalpare

le uoluttk s'ingegnano di darla in preda k ipiaceri del mom

do ; onde la mifera fi ricoura Jotto la ombra de la (beme,che

ella ha in te come fanciullaJotto il lembo de la madre ; < non

teme cerua i morfì de i cani,a cuifu. per cadere in bocca, co*

me ella teme i miei auerfari,che la allettano * Si che foflienla

conia tuapietadefe non io caderò fecofopra la miaperditto*

ne * E quando fla che ioper hora non meriti che tu lo faccia,

Infino a quanto indugierai k uolgere in me quegliocchi , con

.cui contentigli Angeli, moui i Cieli, dai legge agli Elemen*

ti,uolgi i Pianeti, faifendere il Sole, allumini la Luna, %?

accendi le SteUefDeh Signore rifguarda la miferia ne la qua*

le mi hapoflo il non hauere iofiputo porre ilfreno alfuperbo

arbitrio mio, %} H non hauerefino a qui conofciuto me,chefen

do di terra debbo tornar terra,e poi rifarmi con le polpe, e con

le offa , e per piu mia confusone comparire al confbetto del

tuogiuditio ne laprefen-^a di tutti quelli, che fono flati, che

fono, y che faranno f Permettimi Signore che io imapini, e

non ueggia che tu tifcordi di me, perche ne lo imaginarlo imo

parerò a rammentarti li bifogne mie co'l digiuno, e con la ora

tione,e nel uederlo potrei dijperarmi del perdono, e de la pie'/

tà, che trouano coloro, cheper non ti hauere ubidito punifca*

nofefleffx col flagello de la emenda.

R iuolgiti a l'anima mia Signor mio con quel benigno fembian*

te, che tu riuolgi a chiper lunga penitentià ne e piu degno che

io non fono , e mira lei piu uergognofa de lo efflere ufcita de i

comandamenti tuoi, che non e paurofa de lo eterno efilio, che

per colpa dclfuofallire le fiafopra*Grande allegrera pren*
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deria la mia meflitiafe tu tranquiUaffi coniapace del tuo ui*.

fo la guerra , che neh mente mia muotiano quei penfieri , che

banfatto hiftoria de le colpe commeffe da me, che faro per lo

inan^piufollecito ne tuoiferuigi,che per lo addietro non fo*

no flato pigro*Deh fa mai Signore che iopoffa chiamartiferi

%a temere che tu nonmi ridonda i almeno (giorni , che mi

permetti che io uiuajujjero lunghi,che pure Obererei che il ci*

litio,il piantoci dolorera uigilia,e l'aflinentia operafiero tan

toper me,che in me da tepioueria de la tuagratiafi, chefarei

dal mio Signore raccolto come fono quelli, che fi ripacificano,

fecoper me^o de la humiltade * Certamente le colpe mie me*

titano qualunque pena fi fa , ma a la tua benignita non con*

uienegik indugiare a dimoflrarfi con larga pietadefopra gli

errar miei , i quali non niego , e non celoynafelo error non

fufe la tua clemen^a nonfarebbe ciò che ella et e non effendo

la clemenza,in che modo ipeccatori conferebbero Iddiorho*

ra Signore metti in concordia l'anima , la qual mira il corpo

con occhio inimico ; merce de di appetiti fuoi, ellafi ue de ai*

dna ale croci de lo inferno ; & il corpo mio, che d\ e notte e

morfo da la fua confientia,caderk toflo,etoflofifark cene*

refe tu noi1 1 fofiieni, e morendo in cotale fato l'anima andrk

doite a penfarlo tremo*

M a fe io muoio Signore nonfendo fra i morti chifipojfa ricor*

dare di te , come potro io far memoria del tuo nome i il quale

mai lingua altrui non chiamo indarno, e non e conforto alai*

no, che rifori piu il core che lo udirfonarlo * Il tuo nome ad*

dolcifce ifafidi degli afflittici accrefce i piaceri de i confola.

tì,e perciò non mi lafciarperirefino a tato chte io.nonfcrìua la.
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uirtuM dolcetla lettoia, la potenza, e Iafalutejche è in

hi Jd che s'oda per le parole mie con chefecurezga, con che

gratia, & con chefeliciti muechi l'hafempre in bocca*Uor*

fu io morro,?? andro a lo inferno; Et andandoci, non ejìendo

lecito che iui niuno ti ami,perche non uuoi da tali efjere ama*

tonamepotrò io a quelli che qui rimangano predicare la bon'r

th tua: che a uoler dire quanto ella ftafarebbe unprefcriuere

tifine a lo infinito.Come potrò io esprimere ne la miaperdv/

itone la tua mifericordiafla quale co'l confenfo de la tua bon*

tade fojferifcenonpur difolleuare, ma difublimare chi l'bk

ingiuriata cento anni co'l pentimento di un'attimo ♦ E come

potrò io Signore porre inanita le genti per eterno efiempio i

benefici riceuuti da te, fe io uado in bando da terTiemmi in

uita o Signore acciò che iopredichi quali fieno i benefici tuoi

de i quali n'e unaparte lo efier,che ci hai dato,i uovi che tu ci

efaudifci, la uitalunga, e quieta, l'amor delprojfimojapa*

tìentia ne le auerfita, la temperanza ne le felicitati,l'honeflk

de le figliuole, le uertu de ifiglila concordiamo accrefcimem

io de i beni , lafama de lepietofe opere , e la fiperan^a del

Varadifo*

Quali fieno flate le fatiche mie in aueqrarmi apiangere lo si

quefio corpo,cheper mille promejfe che mi habbia fatto di efit

fer continente, niuna me ne'haojferuata* Egli confentiua per

gli miei prieghi a me^o il uerno di ufcir de le piume fu'lfar

del dì per confejjarti le colpefue con l'orazione, neprima ha*

uexiafuor degli agi ilpiede, che fi ritornaua a couare il caldo

temprato da lafuapigritia;neper lufingarlo io co'lprò,che da

te riehaueria, neper minacciarlo de lo oltraggio che giacendo

tifaceua,
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tifaceua, mai non lo rimojfi di luogo ; an^i jìfìaua in cotale

otio contener lui nonfojje nefepoltura,ne inferno.Veniua al

prandio,u a la cenale nel uetargliio il uino,e le uiuande affi

Jaua in me quel guardo, che affifa l'infermo a chi gli ruba co*

fa, che con danno de lafalutefuagli aggradi *Strano,& duro

glie parfo il uederft fbogliar l'oro , e la porpora , e di ajbro

drappo ; %f io non afcoltando la riprenfione,che nel dijueflir*

fene mi hk dato la degnita reale, la qualper uederft adorar da

oli huomini ardifce di concorrere con quella de la tua Mae*

flade,gli ho infegnato a tenere d uile lefue deliHe;e quefli oc*

chi che foleuano rafferenarfi nel rifo toflo che uedeuanoi lor

traflidli , pungano hora in quefle tenebre per hauerlo fatto fe

non qìianto debbeno, quanto ponno;& il mio palagio è quefla

tomba, il mio ripofo quefla terrari mio cibo il dolor de la com

puntione,ebeuendo de le mie lagrime auelenerb la ingordigia

de lo appetito, y ilfodo del terreno macerarci la morbidezza

de le ofìa mie,efe mai corchero quefle membra nel letto lo ri*

gherò in modo con la pioggia de gliocchi miei ,che molle nel

fuo tepido humore non darò tempo alfanno di attofcarmi con

la quietefua*Onde ifogni non mi inuefcherannofotto le lar*

ue loro, ma le uifioni mipotranno ben confulare coH moflrar*

mi nel tuofereno affetto il guiderdone, che meritano coloro,

che riducono fe medefimi a uincer fe fteff *

! ignoreper la tema non delfuror tuo coH quale caflighi,epuni*

fci,ma de la tua ira, con cui correggi, & ammonifci, gliocchi

miei nelpiangere hannoperduta la luce, come laperde ilgior*

no ne lo imbrunir de la notte;e le palpebre mi cuocono quafi io

fuffi fepolto nel fume, epiar che il cor fi J"chianti, e l'anima fi

C
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fueìla trahendo iofofyiri nel rauedermi, %y alcune punte nel

penjare come i miei nimici fono inuecchiati meco , mi aprano

tipetto , e mi uergogno con le tempie bianche che mi habbino

difuiato da te come i buonifon difuiati da i rei ; y hora teM

dando nuoui lacciuoli a la miapenicentiaflanno tuttauia com

gregari injteme , configliandofi in che modo io habbia à finir

gli anni nelgrembo de la lafciuia loro; efon confufopel conti

mio bisbiglio, che miporgano ne le orecchie * Alcuno mi rapo

prefenta agliocchi la imagine di colei, le cui maniere, e le cui

helle^e han colmato il fouerchio de i miei falli ; altri mifa

udire la dolcezza di quellefue parole, che hora cofi amaramen

te mifuonano ne l'anima; altri mi moflra i trochei, <y le {lo*

die che debbeno conquiflare le mie arme;chi promette al capo

mio doppio diadema;chi a la mia deflra nuouofcettro ; alcuno

miuuol cerchiare il collo di pretiofo monile ; alcuno mi pone

inan^ Hfeggio d'oro;ifuperbi palazgi;i ricchi pauimenti, &

le altre pompe Reali;& cofi ciafcuno s'ingegna di inebriarmi

iigloria uana*Et io, chefacciofchermo agli hami,et a l'efche

de i loro inganni coHfiume di quefti occhi, chiudendo le orec*

chie a le Sirene del mondo , fpero abbattergli in me^o i loro

afjalti;eda le reti, che hanno diflefe infidiofamentefberofcam

pare non per arte mia,maper la cura che ha la tua bontade di

chi rompe la oflinatione delfuofallire con le uerghe de la peni

tentiate quali io tengo in mano per difgombrar con effe da me,

la fallacia de miei aduerfari*E benche il pelofia cangiato co'l

ue^o,ogni tardo momento è per tempo a chifìpente;e da che

io fono fatto canutopeccandoper emendare i mefi, egli anni

disenfiti indarno,faro come il peregrino,che fiCl uefpro fi
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accorgi dibauere fmaririta la firada,il quale raggiunge il cai

min di me%p ilgiorno con lo affrettar de ipaffv,e mentre tocco

le mie colpe conglifyroni del cor compuntofento nonfo che,

che al pentimento , che mi amagioua , gy a ipeccati, che mi

odiano,noce*E gia gli ueggio confufi, caparmi che tentino di

far diuor^o da me, cotanto glie molefta la oration mia*

A Uontanateui da me lujinghieri iniqui , dileguateui cow/jgZieri

peffimi,che in me non hannopiu luogo i uoftriftimoli, perche

il Signore ha efaudito la uoce del miopianto,e lafuagratia e

gtk fparfa /opra dime ; onde nuoua confolationegufiano gli

jbirti miei*lo fentofolleuarmi da terra, e uado tutto in fpiri'/

to, e Vanima mia rifojh dal timore , in euil'haueuapofta la

fua colpa, tutta lieta fembra uno, che fi riha dal pericolo , in

cui era quafi caduto.GÙ fento la finitdfpargerfi per tutte le

membra mie, e comincio a refpirare come refpira uno , che fi

auicina a la fua fteranip 5 e le mie ofa, chepur hora langui*

uanoft confortano, e la carne mia non è come era inferma , e

non odo piu i ricordi maluagi,e tutto quello mifyiace,chepur

àianTÌ ^piacque, e non uadopiu enfiato de l'ambitione , ne

fono piu per le lufinghe de la adulatione in bando dal mio

Signore * -'.",

D almio Signor dico,che hd udito la oration mia,cota quale ho

difperfo il martiro , che mi haueuano apparecchiatogli errori

miei, u hhjj:ento,nonpur raddolcito con lepreghiere mie,e%

ilfurore,e Virafua ; e lo affetto de le uoci de la oratione com*

pojta da i detti de l'anima,e cota da la lingua del core ha mof

fo il mio Signore aperdonarmi largamente in un punto le im

giurie,che in tati annifenqt maipenfire ne a la miafalute ne

c y
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a la mia perditione gli hofatto.Et la bonta fua s'e uendica*

ta meco con le armi de la pietade 5 g/ ilfenfo uinto da quella

ragione , che tante uolte ha menata fu' l carro delfuo triom's

pho,e confufamentefmarrito^hbf^eran^a,an^ifen^a dw/

biofarà, che il Signor lofarafenio de lapemtentia mia.

H or uergogninfi , e conturbinfi lo^uolo fallace di tutti i nimki

miei, e ripiegando l'infegne,clr.e come uincitori de la mia liber

tade teneuanopiegate nel me^o de la miafronte, conuertam

fi, y arrojfìfcanji de la uita loro, e nonfe ne glorijno piu$er4

che la bonta del mio Signore merita che ritornino a lui ♦ E

quando la fragilità loroglipunge , quando ella gli prega , %j

quando ellagli sforma arminfi dipacientia e ìiuolgtinfi a lei, e

nonfi lafcino corrompere da lefue uane dolcette, e uantinfi

di efferfifattifchif delfuo nettare, delfuo ofìro, delfuo thefo*

ro,de ifuoi efferati, de lefue cittadi,e de lefue corone,perche

tutto quello di felicita, che cipar di uedere in terra e una in'/

comprenfibil miferia;e tutte le uaghe^ del mondofimiglm

no k unprato difori,che muoiano mentre nafcano. Il mondo

e un calice d'oro fiarfo di gioie , la cui uifla alletta ,e deh

fflendor fuo inuaghifce gli animi de i nimtci miei , talmente

che i miferi non fi aueggano delfedente ch'egli afconde nel

fuofeno,il quale co'lfuoco de ifuoi occhi accende i defideri,e

con lefue aligli al^a in uerfo il cielo.epoi attofcatigli co'lfia

tofuo gode di uedergli minare negliabijji ♦ E perciofeguaci

del uitio riconciliateui meco, diponete le infidie, e pe'lfentie*

ro,che io caminofeguite le orme mie-fie uipaia durofe leftra*

deper cui ui meneròfono afpre,et erte, che munti che nefaro

te alfine oblierete lafianchera breue con un ripofo eterno*
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HI MAI Ha uifio uno infermo fubito che

C egli hit fatto tregua co'l caldo , o congelo de gli

accidentifuoi, y quando e piu rapacificato con la

doglia,che languidamente lo teneua opprejfo,uede il giuftiffi*

mo T)auid,che fattogli pro la oratione,flagnato l'humore,che

egli uerfaua da le luci , quajì confolato fa punto a le querele

fue,e depofìa alquanto la ceterafihorrore delpeccato non ifpa

uentauapiu la fberan-^a ch'egli haueua ne la mifericordia del

Signore con leminaccie con cui la foleua impaurire inanzj

che fi deliherajfe di piangere lefue colpe* E gia il luogo de la

penitenzafuafembraua la cafa de la diuotione^ mirandolo il

Vajlor de ipopoli Hebrei con gliocchi bagnati dal pianto lo

faceua degno di reuerentia, e di riguardo come ne fono degne

le cofefacre , e fante * Ma tofio che egli hebbe riprefo lena.,

raccoltiglifiniti, e fcioltigli con un fofyiro formato nel pro'/

fondo del core, disgiungendo le labbra , e con Vharmonia del

plettro accordato il fuono de la uoce , difgroppando le ditafi

per lo legno cauo cojì dijfe*
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DE LA PENITENTIA

DIDAVID,

BEATI Coloro le cui iniquità perdo*

na Iddio,lafciandoleimpunite,nonperle ope

O re de la contritione,ne de lapenitentiaffe ben

fen^a effe le cólpe nofire non hanno renuffiot

ne,maper beneficio de la grattafua,la bontà,

de la quale nel cor rintenerito riguarda , eper la compuntioit

fua moue a ricoprirgli ipeccati col lembo de la mifericordia*

B eati fono ueramente quegli chefi accorgano che lidio nongli

funifce degli errori-cerche eglino conoscendo il demerito,per

tema di non cadere ne la ira del Signore, con occultofreno m

tengano le fcderatele , che occultamente poneuano in opra

con dishonefti defiderij,onde lofdegno chefopra di loro tende

Iddio non appare ,e per coiai modo le colpe, e ipeccati che in

altrui non inducano mali effempi rimangano impuniti e rico*

perti-,perche effì peccatorifannofi coHpeccato cauto, e co'l cor

pentito che nonfon mai uifli ne la fchiera de i rei, che rei fon

coloro che non pur congli effetti mapeccano anchora coH uan

to di hauere nonpeccandopeccato ; Et cotali iniquita che ofit

fendano Iddio fino con la ombra del mal talentofonopunite,

e difcoperte fufiocchi di ciafcuno, y con le uerghe del dan*

no,& co'l flagello de la uergogna;onde rimangano lacerati,e

trafitti come nimici di quel benfare per me^o de le cuifatiche

fiuince & difcaccia il uitio che bea chi non lo alberga*

B eato Vhuomo a cui il Signore non imputa ilpiacer delpeccato,
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ansilo uede mondare dal fango del mondo fcorqtndofì dal

trìtio in guifa di ferpe che pur hora ha depofto lajioglia ueo

chia , epenetrando conia uifla non contefa da niunagrofìe^

%a chefigli oppongalafommopiacere di mirare ilfuo ftiri*

to che fi fiede lucente come colomba candida, che in fu la ri*

fa di un rio rajfettate le penne fi fìa godendo del fuo ejferfi

lauata, yfcorgendolo fenig. inganno, e tutto feruido ne fer*

uigifuoi fi diletta uagheggiarlo,e di accojiarji a luifcorgen*

dogli ilpiedeper le migliorifira&e, come lojcorgano i lumi ne

h tenebre de la notte*

erche in fin a queflo tempo ho taciuto non confeffando il mio

peccato mi noce , efembro colui che uergognandofi di moflrar

le piaghe,fifente perireper hauerle celate, comefifentiriafa*

nareper hauerlepalefate* Oime Signore che le offa miefon»

inocchiate ne la infermita ,e al male incrudelito non e mejlie

to di riparo humanoperche la medicina de lafalutejua ene le

olio de la tua mifericordia;queìlopuo rammorbidirmi la crude

Vita annidata ne fofiegni de la carne , che bolleno di un caldo

fottile che la confuma inuifibilméte*Et io nel patirfuo non ho

mai refiato di efclamare con uoce di huomo k cui no da terrore

futuro dano , non a te il miopeccato, il lafciuo diporto del qua

le fino a qui e flato l'offefa che egli non pur con tutti i fenfi,

ma con tutto il core ti hkfatto-,nonper altro che perfamigliar*

mi io a i polii che appena hanno imparato di aprire il becco, di

nutrirfi,e difbiegar le péne, che ufciti del nido mai piu non ri

conofcano l'uccella cheglHnfegno ciochefoffe il cibo,eil uolo*

Dico Signore che ho efclamato il mio merito al modo, e no il

miofallo al cielo,parédomi^fendoioRe)chefoJfequaft debfr
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io di confentirmi nonfolo il peccare , ma che ne le mie

peffime operationi egli doueffe riuolgere gliocchi a la ap*

paren^a del grado , e non agli effetti con tuo dishmore mejft

in opra da queflafenfualitk ; la quale ha potuto tanto in me,

che io gin tanti anni pojfo dire ejferle flato feruo ♦ Ne era

per riconofcer mai piu la miferia fe tu non procurati che io

leggeff il uolume , doue fono notati i débiti che io ho afodif*

far teco*

D ipoiperche tu hai la notte, e il dì aggrauatafopra di me la tua

mano,facendomiprouare di moltefeetie diinfeliciù ,onde lo

animo e uiffo femprefen^a quiete, e ne la tempejla de ipen*

fieri trauagliando fi e flanco, per le punture de la confcientict

che fino al core del core , e fin entro a l'anima de l'anima mi

hanno trapaffato , ho conofduto il mio mancamento 5 g/ hollo

fu lapalma de la mano* 'Miralo Signore, mafen^a ira,come

io fon certo che tu farai , perche le onde de miei lumi fbenti

nelpiangere, hanno f^ento il fuoco del tuogiuftijfmofdegno*

E poi non fono io la tua fattura:non fono io fmile ala fimi*

litudine tuafeje tipar che io nonfippia affligermi quanto do1*

uerei,infegnami ch'io te ne prego a tormentarmifi, che la coh

pa inprefentia tua u del mondofìa uinta da lapena,non da''

ta da te, ma eletta da me*

I oti hofcoperto tutti gli errori che per lo adietro ti ho celati, e

la paura che io haueua nel occultargli mentre te glifaccio noti

e conuerfa in ifyeran^a di hauerne remiff\one,e confidandomi

in tefembro colui che dtfcoprendo lapiagaguarda fìfo il uoU

to del medico, eguardandolo caccia il timore che egli ha de la

uiolétia delfuoflile con la fidanza delguarire;et abbondo di

letitia, '
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Utitia ; da che i uitij ne quali io tanto mi piaceua pur dianzi

fono hora da me abhorriti,come dagli infermi fono abhorriti i

cibi, e di quello cheio andana fuperbo uado hora uergognofo,

perche hanno mifo in mortai pericolo lafanità de l'anima

mia,e ringratio quelpunto che mi compunfe , e mi aueggio che

è fiato dono de la tua bontade,che tutta fi commoue uedendo*

ci difordinare con fmontagne i nofiri danni, e piacciati che il

diletto che hora ho di dispiacermi mi dilettifempre, perche fe.

io ho la uaghe^a nelpianto de lapenitentia,che bebbi nel m

fo delpeccatola beatitudine miaparteciperàforfe di quella de

gli Angeli,e cofi andrò tutto lieto di non effereflato ne la ofii

natione di celarti la ingiufiitiamia ; g/ riceuuto ch'iofaro ne

le braccia de la tuapietade comefono riceuuti ìpercujiorì de i

loropeccati , uedrò dopo le lagrime de la emendafarmiprò i

uitij de lo addietro colpentimento de lo inan^i*

M a chi pub Signore imaginare la millefwia parte de la bonùt

tua, e de la tuapietadefla qual non cape fe non in fefiefia i o

fommo amore tufeipur dolce,poi che tofio che iopenfai di ri»

correre a te, e di confeffarti contra me medefmo ogni mio pec

cato,uolendoprima il cilicio mio,che ilflagello tuojolo apren

do la bocca col chiedertipace , perche piu uolontieriperdoni,

che non punifci , mi hai riceuuto ne lagratia tua , con quella

feruida carità che il padre riceue il figliuolo humViato,il qual

piange di tenere^a udendofipromettere dipiu non errare, e

dipiu non ufcire de la ubidientia fua * E il cor mio de le cui

impietà ti feigiàfcordato fi dijface nel defiderio che egli hk

di ftniggerfi ne la feruentia del tuo nome, e palpita tuttauia,

fi e egliinfimmato del beneficio riceuuto da te, y non accufa

D
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deglierror commefffe nonfeftejjò, e dice cofi uolfi io, cofi

vii aggradò,w cofifeci* ;

E pure auenturofa la impietà che con oflinata ingratitudine ho

ufata in uerfo di te Signore,pi che per lei orera ogni Santo irt

tempo opportuno * ÌAa che tipotriapiu chiedere ungiufio , e

degno pel fuo ben fare di impetrar date qualunche gratia ji

fiarpoi che la impietk del cor mio/maltatogia di quei rei com

cetti che lo hanno dijuiato da la conofcen^a tua , merita che i

familiari di Dio, i quali hanno preuilegio dipoterti mouere a

perdonare per chiunque ejfi intercedono,preghino ne le oratic*

nifue per me, chefino a hora quafi nimico di mefieffo non ho

japuto,ne uoluto pregarper me medefimo* Benche io mi com

folo ne la letitia che ho di hauere fatta molle la durera mia

con lo effermi emendato ,fe non toflo,non fi tardi che tu non

uoglia,Z7nonpoJ?a riceuermi come tu fuoli riceuere i pentiti

per tèmpo i perciò che quelli che indugeranno apentirfi, non

kduendo indugiato a peccare, per uerfarpoi i diluuij daglioc*

chi,non fi approjfimeranno a te,perche tu non uorraipiu udi*

te ì lorpiantile uedere i lor digiuni, ne ponendopiu mente a

la lor troppo tarda compuntione , gli farai accorgere con che

tempre Iddio fi. fa corrucciare con gli huomini che uogliano

con la lorperfidia che egli non fiapiu pietofo a queipreghi,

e a quelle lagrime che lo indugio del rauuederfi gli trahe in*

darno, & da le uoci, & da le luci*

M a tu che folo fei il mio rifugio, e il fine de le Jfyeran^e mie, e

iniofol conforto ne la tribulatione che fino hora mi ha circom

dato , ne la maniera che circonda il timor de la morte uno che

fi uede giunto fu lrultimogrado del fupplitio , fammi homa\
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lieto di quella incomprenfibile allegrera che traboccapelJe*

no allagato da la gioia che efce dal core,e da l'anima di coloro

chefuor d'ogni creden^a fon liberati da i legami, dal carcere,

t da tormenti in cuigli hanno lungo Jpatio di tempo tenuti i

nimici loro ; i quali reflano /cornati nel uedere rotti i lacci , «

aperta la prigione de gli aduerfari, come fi fcorganoi nimici

de la mia falute , nel ricorrere che io faccio a te , che fol coi

guardo puoi non pur liberarmi da loro , ma uendicarmi de la

for^a che hanno fatto con le lufinghe de i piaceri al mio uaoo

dejlderio c'bora mi fa diuentare amari tutti quei dolci che mi

die bere al calice de lafua uoluttà* .'::-: . .' :

ÌAipar tuttauia uedere il tuo mirabil fembiante confereno ma"/ '/

-uimento formare un giro di occhi, y tranquillato le tempere

del Cielo, de la Terra , e del Mare fermargli /opra di mey

e ne lo affffarmeglipar che io oda dirmi da te, & confìfoaui

accenti , che non mi disfacendo anchora mi disfanno di doh

eeTgajoti daro di quello intelletto,che io dò a quei buoni che

meritano di intendere quanta , e quale fa la gloria, che ne la

gloria mia acquifìa colui che impara prima a piacermi chea

dijhkcermi*Signore io ueggio farmi da la tua bontade ilfen*

"tiero pel quale io debbo condurmi dinan^i a te, onde io affigo i

miei occhi, ne gliocchi tuoi ,quafi nocchiero ale due Stelle che

gli fon guida nel nauicareper i pericoli de le onde* O che m

pofofard quello, di che iogodero toflo che habbia caminatoper

lefbrade che tu infegnerai a meperegrino, che haueuafmarm

tala uia che guida alirui ad habitare oue tu habiti* ]o haueua

'gia il piede ne lafèlua doue fi fmarrijcano coloro che amano Z

,piu il mondo che Iddio 3- e mipevdeua nel laberinto mondano

Di,
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fe io non mi fuffi riuolto al mio Signore dimandandogliper

qual calle,oper qual ualle io haueffi a mouere ilpaffo,che ho*

ra ne tuoi fendei & in mio utile muouo ringhiandoti few,

pre, e fempre lodandoti ; che altrimenti ìngiurierei colui che

producendomi al mondo mi hafatto differente da gli animali

brutti^facendomi huomo,mi ha poflo in un grado di alte^*

%afopra tutti gli altri]y ejìendone io flatofine hora poco ri*

conofcente,mi ha concefjo tanto ftatio di uita, y datomi tam

to delfuo lume, che iofpero col pentimento de le colpe pajfa*

te, con la correttione de leprefenti, y col timor de le future

rientrare nel numero de fuoiferuù

' ogliate efiere a lafembian^a de riconofcitori de i beni riceuu*

ti dal Signore , e di quefla forma che habbiamo a la imagine

fua rendiamogli gratie , cercando quanto per noi fi può non

raffimigliarfi alcauaUo , e al mulo,ne quali non è intelletto,

& per colpa de la ingratitudine de la natura loro è di meflie*

ro di tenergli legati co freni, ty co capeflri,acciò che non mor

dino,e non calcitrino a lor Signoria qualifoglion punirgli de

lefliali mouimenti con afbriffime battiture, onde lor malgra'/

dofi rimangano,e de calci,e de morfi,come anchora noi ci ri*

maniamo di offendere il Signor noflro con le maleditioni, co»

gli errori, g/ con la perfida durera del core, toflo che egli ci

percuote co guai,con le paure, con le ruine,con lefcontente^*

%e,et con Vandarfempre di male in peggio,facendocifar mal

pro i thefori,gli flati, iferui,i piaceri, y? la gloria di cui uan*

no alterigli amici del mondo nonfen^a fdegno del Cielo*

i come il numero de leflelle,de le arene, e de lefrondi efenqa

numero,cofi fono innumerabili i flagelli , che foprajianno al
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peccatore*Kelpercuoter di un piede, nel mouer di una mano,

ne lopurgarfi, nelfonno, nel cibo, ne lo andare,e ne lo filare,

e il pericolo pronto a far inciampare chi erra ne la fua puni*

tione 5 y la afflittione del corpo, ty il languire del core, & h

occupationi de la menteprefaga delfuo male, non reftano mai

di moleflar chi uiue in peccato.M.a quelli chefperano nel Si*

gnore la bontd del quale e eterna prìmauera a gli alberi de le

nofire fl->eran^e,fon circondati da lui di mifericordia,e di be*

neficij, gy lafuapietade e contìnuamentefollecita ne le bifo*

gne loro-, e fe uegghiano, efe dormano, ne la uigilia, e nelfon*

no e la gratiafua; & in qualunque cofa fi operino, da le ope*

rationi di ejji Jì uede il fauor del Signore, che inpace, u in

letitia mantiene coloro che fifanno mantenere ne lo amor di

colui, che e minifiro, de le allegrezze di coloro , che fi ralle*

grano di ejfergliferui*

A Uegrateui nel Signore, e ornateui il uifo con lagioia del core ò

uoi chefempre ponefle il piede nel camin dritto , e con dritto

core fempre riguardarle ne gliocchi fuoi , e fen^afurore , e

Jen,$ainuidia,efen%afraude ui godete de la uita che ui e pro*

longata da colui che s'innamora de laperfettion de i buoni, &•

fi rallegra de la correttion de reuEt uoi tutti che fiete finceri

di animo gloriateui del uofiro ejfergiufii, e del uoflro temere

piu il Signore che la difciplina, %f che la morte, perche il fu*

dore de la feruitìt uoflra in Dio e piu degno che il ripofo di

tutti i liberi Regni, e di tutti i liberi Imperi del mondo * Ma

qualgioia fi fia quella la quale confola coloro, cheperpiacere

a Vanime fue in eterno distacciano k i corpi di effe picciolo

fcatio di tempo,non fi puo dire, perche i guiderdoni che ha il



SALMO "SECONDO

hn fare da Dio non fi panno mifurare con lo intelletto de

la humana imaginatione 5 e tuttauia che noi efultiamo con la

lentia che abbonda nel cor noftro tojio ch'egli purificato enfi

guardato da Dio,participamo nonpur delgaudio de lo efien

cito celefle , ma di quello iftejjo , che e neljembiante del Sio

gnore mentre uede i figliuoli de gli huomini feruidi in pm

cacciarfila gratiafua*
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A C O^VE S t Dauidtofloch'eglihebbecan

T tato lefopradetteparole, y in quelfanto tacere pa

reua che ilfito fileniio ra?cionaj?e con la Jbelunca

ioue era rinchiufo,de la pace ch'egli haueuafatta con Dio,ef

egli quafi feruo che forge ne gliocchi delfuo Signora la re*

mijfione del fallo pur dian^j da lui commeffo, uerfaua alcune

lagrime che olitraheuadal core la letitiaper il merito de la

fnapenitentia;ondefembrauaftandofi co» le lucide con lepaP/

me Ieuate al Cielo lafigura di un Vecchiopieno di riuerentia

intagliato in unfajjo, il quale la man di l'arte fa refbirare,e

piangere* intanto un raggio di quel Sole che mai non tramonta

penetrò ne lofpeco,e lo allumino confi chiare tempre che ri*

creò il luogo,come ricrea la fua flagione aprile, g? lafua aria

Hfereno,e percotendofu le corde de la cetera,che eglifi haue'/

ua ripofta in grembo, la fece lampeggiare ne laguifa che lami

peggia l'oro al cui fplendore accrefce luce il lume ; e feriti i

fuoi occhi dal lampo, fentì da quello confortarfi l'anima, tut*

ta lieta per la contritione del core del fuo Rè homai piu in*

fiammato de lo amor di Dio che non fu di quel di Berfabe*

Per la qual cofa ratto da la certa fieran^a de la falute fuat

pofato il ginocchio deflro fui uifo de la terra , e con la pianta

del piede finiflro nel pauimento, fermatofi tutto nel manco la*

to,efìendo anchora lo iflrumento accordato , come huomo che

mentre fi trafìulia col fuono ua cercando ne la mente ciò che

la obiiuione gli ha. inuolaio ,fpurgatofx alquanto , dijfe con

moderata upce* /-...;.:,. ----'* _ \
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DE LA PENITENTIA

DI DAVID.

EH SIGNORE Sicome io tiho

pregato, yfi come ti riprego,non mi riprem

D dere nel tuofurore nel quale e pofta la eterni

dannatione de i rei ne laguifa chegli dimo*

Jìrera lo infermane consentire che la tua mi*

fericordia uolga le fyalle al miopianto con quellofdegno che

ella le uolgera al rifo di coloro che non diedero il cibo a le tue

famione l'acqua a le tuefeti,ne ti coprirono ignudo,ne ti uifi*

tarono infermo, ne ti albergarono peregrino, ne ti aitarono in

carcere, e? non ti consolarono ne le afflittioniiM.a conuertafi

ilfuror tuo tutto ne lapieta tua, benchefemprefufli ,fempre

fei,efemprefaraipietofo,e quello che in tefìimiamofurore,e

unafeuerità digiuflitiaprefcritta da la tua bontadeper caflv/

go de le colpe di quelli cheprimamuoiono,epoifipentanodo

Signore doueua procacciaregli alimenti a lefami, e a lefeti de

i tuoiferui,e doueuaprouedere a le bifogne del freddo, de la

infermita, del ripofo, de laprigione, e de le auerfita loro, e di

non lo hauer iofatto,me ne fentofino al uiuo trafiggere da le

punte delpentimento, e dal timore che io ho di nonprofondare

ne la uoragine de lo dbiJfo;epercio accetta lapenitentia mia, e

per la interceffione de lefue querelefammi degno di perdono,

e non uolere che io proui che cqfa fia quella ira , che i noflri

maliqjfendendo te,accendano in te, onde tu ci correggi col tuo

flagello,perche noi ci correggiamo co la nojira difciplina,ne la,

maniera
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maniera che mi correggo hora io, chefomiglio quelferuo icui

falli hanno conturbato lo animo del fuo Signore; il quale rad*

doppiando, ty humiltà,&feruigi fi sforma di fargli fcordarc

ne la bonta de le opere prefentigli errori de lepafiate , dan*

dogliJjperan^a di efferperfetto ne le future*

T erche le tuefaette,perche i tuoifdegni, & i tuoi terrori,i qua*

li sbigottirono altrui come i folgori percio che ejjì hanno i rag

gi di fuoco, di ferro, di morbo, di carejìia , di cordoglio, e di

morte , fi fonoprofondati in me, io mifono rileuato k i fuoi

colpi da la miferia delpeccato come a lepercoffe degliJproni

fi rileua il cauallo traboccato nelfango; e conofcendo io che tu

daila calamita agli huomini,perche imparino a mutare flilo,

delibero che la uaghe^a delpiacere che dura uie meno che il

uago di un fiore, e di una rofa, non mi tolga lapoffeffione di

quello eterno bene , del qualegode eternamente chi sa y to'

mere, e amare Iddio, la cui mìfericordia e tanta,quanta ilpeo

catore brama che ella fa ; e perdo lacerne che refufcita in

mepenfando nel fuo Signore , fpera anchora che io fa aggra*

uato di peccati, conquifìare con lapenitentia la gloria eterna,

a la quale fi conducano tutte quelle anime che hanno defio di

conduruijì , y confeffo che le faette tue fono fiate imerqk

infiammarmi tutto di contritione ; e de lo hauer tufermate le

mani tuefopra di me come leferma il buonphifìcofopra l'in*

fermo mi confalo , perciò che io ne ho quel bifogno che ne hai

un corpo, le piaghe del quafe fonofiate tre dì con gli impiaftri

del primo giorno*

N on e punto di fanitlt ne la carne mia, e perche a te folo fla il

fanarmifon ricorfo folamente a te,e da te attendo la mia fa'/

E
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fate la quale mi confolera come il giorno} consolato dal Sole$

e la infermita mia nonfonofiomachisnonfonfebbri,e nonfon

fianchi , ma in me non e finita perche me la ruba ilpeccato il

quale tutto mi contrifìa , yper la paura che mi fa ilpenfiero

nelfuopenfare a la ira tuafianguifio nel modo che langue uno

huomo a cui non giouanogli humani remedij ; e per non effer

pace ne le offa mie che fojìengano il corpo , come fofiengano

U colonne i theatri , temo an^i che io fia riconciliato teca di

non cadereper cagione de i peccati commeffi ne la fofia de la

perpetua dannatione,laperuerfa difperation de la auale chia*

ma la tuagiufiitiafira,efurore*

T erche tutte le mie iniquità,e tutte le cagioni che mi hannofaU

to preuaricare ne la legge del Signore fifon pofiefopra il capo

mioaccennando tuttauia di percuoterlo^ di conquiderlo,non

pofio aliare il molle uifo al Cielo,e quanto piu tento difille*

tiarlo in alto tantopiu declina ingiufo;e ciò oprano i mieifalli

chefi aggrauanofu la tefla mia quafipondo immobile^onde io

mi piego fitto il carico comefi piega uno arco molefiato da la

uiolentia di chiunque il tira ,e per non efferepefo niuno che di

grauezga aggiunga algreue del peccato , a la cui proua perde

l'oro, e il piombofin me non e piu difino, ne diforte 5 perche

fotto ilfafiio de i miei ponderofi mali la uertu mia , e la mia

for^a fi e finita di flancare ,fi come per la lunghezza. , e

aftreftfp del uiaggiofifianca il peregrino,che debile cede per

la noia de la uia*

L e cicatrici le qualifu la carne uiua mi tìd per figno de leferi*

te che egli mi diede lafiiate il mio peccato , fi fono ricorrotte

come fi ricorrompano le piaghe troppo tofiofaldate -, e cvo mi
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guiene perche la mia conlritione , e'I miopentimento con cui

mifaccio fcudo contra i colpifuoi,non mi hannofaputo coprir

fi, che io non tema che egli mi riapra le piaghe chefotto il ue*

lo di dilettarmi mifece-, e quel chepiu mi duole, y chepiu mi

contrita e che la corruttion loro è di modo imputridita , che

non che i buoni mipoffno fqfferire , ma per il le^o che ne e

uenuto al Cielo il Signore mi afconde la faccia fua , fi gli

fpiace la corruttione di quefla anima che fen^a niuna macula

egli mi diede ; e del mal mio incotpo non la fragilità mia, ne

altra cagione , ma ne accufo la mia ftultitìa che fi ha lafciatà

condurre in campo dagli inganni del mondo , e da la maiua*

gita fuafar prigioniera del peccatole cui adidationi mi lufin*

gano fi 5 che io non mi aueggio del pericolo che mi apporta la.

putrefattione chefinirafuor de le piaghete quali la uana igno

rantia miapiena di infama mi ha riaperte con la mano de i

nuoui falli*

N e lo fcoprirfi de le mie cicatrici ho conofciuto la miferia in cui

mi ha pofio il diferuire a Dio ; la fuperbia del mio animo ah

^atofì fopra le ali de la felicita che mi parea hauereper ejfer

pojjefiore de le contentezze del mondo ,fi e humiliata come

fi humiliano i rami leuati al Cielo quando il pafiore fi deli*.

bera inchinargli a terra 5 g/ effendo io diuentato curuo fotta

ilpefo de ipiaceri de la mia perditione , uoglio finirmi di ri'*,

curuare fotto la foma de i difbiaceri de la mia faluatìone fi*

ito al mio fine-, e la maninconia che io haueua del mio fallire,

onde io tutto il giorno ne andaua contriflato ne la maniera che

ua colui che è lacerato da i morft de la conficien^a , i quali

fon piu fieri , epiu-ajjpti che i tormenti de la corda , de l*
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croce , e del flagello-, per effer ella fiata lo fìntolo che mi ha

riuolto a riconofcer me flefJo,conuertafi in allegrera, percio

che io delibero armare la ragione con le lagrime de la miape*

nitentia , e fon certo che ella uincera con effe l'orgoglio del

fenfo che teme fiu la ombra de la disciplina che nonfa il de*

fìriero quella de la sferra*

M a perche i miei lombi fono ripieni di illufiori , perche la mia

anima e circondata da la rimembran^a che ella ha de la uani*

ta de le uanitati in cui ella fi e cotantopiacciuta, non e finita

ne le mie membrane la uertu de i miei fentimenti è tutta riuol

ta nel fuo contrario-fe mie mani,i miei occhile mie orecchie,

la mia bocca,e il mio najofono priui del loro debito fenfo 5 in

fomma io fento corrotte tutte quelle uertu che Dio mi ha con*

ceffo come dono de la bontd fua accio che io conofcejfi luifo*

lo^efolamente lafalute mia;da la quale faro fempre piu lun*

ce che io non fono flato lontano dal Signore inan^i che io mi

riduceffi a cantar colpiamo de miei peccati, fe io non mipur*

go,e non mi confumo ne la afflittane de la penitentia*

3 0 mi fono afflitto , e humiliato molto colptanto del mio core,

poi che con riuolgermi a te ho conofciuto il mio male, la cono*

fcen^a del quale ha fatta mifera la mia felicita , e humile la

miafuperbia,& tenera la durera del mio core, e tutti i miei

fenfi corrotti ha purificatiper le flrade de la uerita,nonfi ar*

reflando mai fe non a le magioni del bene; ne altro mi manca

Signore che laforte%$a,e la conflan^a che uien da te, e da la

largita tua infleme con quella uertu che tu daiper maeflra a

tutti coloro che te la chieggano,come te la chieggo bora io,che

abbandono ifubietti delpeccato , perche la tua aita non ab*
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"bandoni me * Chefo pure che tufeipiu clemente che io non

fono iniquo,efo che farai piu pio inuerfo di me, che io contra

di te non fono flato crudele, e beato Dauid s'egli fapefj e dn

mandartiperdono come tu mi faperaiperdonare^ beato due,

e tre uolte s'io farò paciente apiangere il mio peccato , ne la

maniera che tu fei flato paciente a \ojferir me peccatore*

ignore dinan^i a te, che ne le piu folte tenebre uedi ciò che ad

altrui e impoffibile di uedere,& ne profondi de i cori trapajja

l'occhio tuo quajìfole in chriflallo,jì e tronfiato ogni mio de*

Jìderio,il qualper non hauere altra uoce che quella delpianto

non puo efcrimere infmàgio de le mie colpe tutto quello che

doueria,et che io uorria.Etperciò fi e transferito al tuo con*

ftetto portandoti fcrino ne la tauola del core lo auan^o de i

preghi cheper non potere io tanto con le parole, quanto defide

ro con l'anima,fi rimangano in me formati folo co'l feruore

de la mia contritione * i>i che riguarda il defirmio locato nel

mio core,e uederai in lui la deliberatione che hafatto ilfuo ani

mio difempre militare ne le facende tue, con determinata uo't

Ionia dipiu non peccare^opiango congliocchi de lafronte, e

le onde del mio piantofonoflpiccioleftille, che nonponnoj^e

gnere ilfuoco che mi arde il defire che io ho di impetrare da te

mercede\e mifurandoft gli error miei con le lagrime che io uer

fo , farebbe tanto piu grande il fallo che la emenda quanto e

maggior lapotentia di Dio che quella de i Re 5 ma bafla a me

chefono ne lapenitentia,che tu Signore ueggia con che uoglia

il cor mio diluuia nel pianto inuifibile , il quale non e occulto

a te chefai quando ei piange, e quando ei ride, hauendopiu ago

grado una lagrimaJua, che mille di quelle degliocchu
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3 i cor mio, del cuipiangere ti appaghi comefi appaga un bello

animo de la buona mente di altrui,e conturbato, percio che la

uert'u,e la fartela colonne de l'anima mi hanno abbandona*

to , e temo di non andare in ruina fendo io priuo di cotalifo*

flegni 5 Ma chi non temerebbe uedendofifcompagnato da cofi

fatte compagnei la jbrte^ra,e la uert'u de l'animofono le ar*

mi con cui fi combatte contra le fallacie del mondo , e con lo't

ro fi uincegli aduerfari del benehe fe non che l'anima miapm

re fi rafficura nel Signore io farei piu trijìo che non e ilpere't

grino nel core d'un bofco fen^a fendero 5 ma io riprendo uh

gore, e la mia anima fi riconforta poi che non e piu meco il lu*

me degliocchi miei 3 egli fi e difgiunto da la uoluttk, onde io

non ueggiopiu l'efche uenenofe tinte di manna con cui il ue'/

dere lufingato da le uane lafciuie allettaua i mieifguardi , ne

mi abbaglianopiu i ragoi de le altrui belle-^je , retieuifco de

l'anime ; io non ueggiopiu il uerde degli alberile i fori de i

prati, ne la fuga de i riui, non ueggiopiu il rilucere de l'oro,

ne' l fiammeggiar de le gemme , ne miferifce piu la uifia lo

Jblendore degli apparatilo non ueggopiu i diporti del mono

,do,perche la contritione del peccato, e la fatica de la penitene

tia mi hanno occupato le luci con la benda del pentimento,per

la qual cofi io fono diuenuto cieco*

M entre l'anima mia Signore fi rubella dalfenfo , io riceuo del

tuo lume, e a i fuoi raggi mi rilieuo quafi fiore chinato dalgie

lo notturno,graue di rugiada, a lo apparir del Sole; efolleua*

to da la tua uertìi i tuoi detti fuonano ne la mia lingua, in coi

tal modo * Gli amici miei, e i mieipropinqui fifono moffi ne

miei danni > e per ingiuriarmi fermatimifi a lo incontra j m*
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quefie tue parole Signore interpetro io con lo fluito de là

prophetia 5 perche mipargik uedere le turbe de i projjìmi tuoi

armati-di ferro ajìalirti con l'arme de la ingratitudine , rem

dendotiguiderdone molto diuerfo da le fatiche de legiuftiffrt

me opere tueineper altro ejjerfi fermati aguifa di termini db

-nan^a te, che per porre il uelo de la ignorantia loro infugli*

occhi de la tua uerita,la quale ne le perjecutioni de la loro ini

quitade rifurgera come i capi che fi troncano a l'ldra ; efatta

Specchio degli huomini , guai a quelli erranti che in lei con*

Umileranno la imagine de la crudelta e de laperfidia del cor

loro, e beato colui che uedra nel ueracejfecchio lafedele leal

tk de la creden^a fua*

S egue anco la parola del Signore ne la mia uoce,e mi fa anchor

degno che le orecchie mie odino il fuono de i fuoi accenti, di*

cendomu Quelli che mi erano apprejjojifono difcoflati da me

con lapreflezga chefi difcofla ilfajfo da lafromba che'l tra*

he, facendo accorgere il mondo che non mi erano amicife he*

ne mi confacrauano le hofiie,mi accendeuano i lumi, e mi art

deuanogli incenfifopra ilfacro degli altari; il cor loro non e

feruido,e non alberga,doue eglino dimorano, le lor labbra mi

honorano con mal talento di cofifatti amici, i cori de i quali fi

dileguano da me come ifumi da i uenti;eperpiu maluagita di

mente , e per piuperfidia di animo mentre che io gli infegnaua

che cofa e uerith,faceuanoforza con le dottrine trouate dagli

huominiper impouerire ipopoli,etper ingraffarfefieffì , a tut

ti quelli che finceramente cercuuano Vanima mia,cioela ueritk

mia, come cercano le gregge,e gli armenti l'acquer eie herbe*

M a che meriti fono i miei Signore,per i quali io habbia a fauel*.
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lare conia lingua tua: la quale mifafeguire proph'etando*

E quelli che cercauano il male in me con piu folkcitudine che

non cerca la fatica il ripofo , hanno cantra ài meparlato cofe.

nane, e cofefalfe con il rancore che parlano gli huomini iniqui

W empiii? tutto il giorno mormorando ne la maniera che mor

morano le api, i riui, e l'aure, &fcandeli%andofì ne le uertìt

mie , penfauano con ifìrana imaginatione mille uarieta di in*

panni jopra la mia innocenza, e con afpre riprenjìoni , e con

maligne accufationi, dì e notte moleftandomi fi sfor^auano di

trouar menda ne la bonta, ne lagiufìitia, e ne la uerita mia,.

U come rei eperuerfi chiamauano le mie orationi beflemmie,

i miei effempi malitie,e i miei miracoli incanti*

M cl io comefordo che non ode lo flrepito del garrire altrui, non

udiuafquillareper le uoci degli inuidi quello che a torto dice*

uano in difbregio di me , che tutto ardente di %elo defideraua

di fargli conoscere il uero 5 e non altrimenti che iofoff nato

fen^a lingua, o muto , taceua udendo igiuramenti de le j"nife

teflimonian^eloro ; y auan^ando conlamiahumiltà lalor

fuperbia, fitto lapioggia de le menmogne le quali tempejìaua*

nofopra il capo mio , come temperano le acque mefcolate co

nembi de la grandineJufo<}efommita de i tetti,fembraua uno

agnello manfuetiffimo, il quale con la tejla china, fen^a niun

lelo filafcia tofare dal Vaflore ; che mentregli toglie la lana

minacciandolo di torgli la uita , per non intendere lo animale

il grido delfuopericolo non fi jbauenta , come non mi fra*

uento io , che per non udire la congiura de la calunnia che mi

apporranno ipercuffori miei chiudero le orecchie , come le chiu

de ilferpente a lo/congiuro de lo incanto*

Tu replichi
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*T u replichi anchora Signore,e diri. Etfon diuenuto come huo*

mo che non ode cofa che gli pojja , entrandogli ne le orecchie

pajìare a Vanima-cerche egli e coflume de igiufìi di non afcol

tare le colfe che a i meriti loro appongano gli ingiur; &fono

qualferuo che per non uolere ufcire de i comandamenti del

fuo Signore fe bene e lacerato da laperuerjìtà de gli emoli

Cuoi, non hk ne la bocca di quelle rifyofte che fuol formare la

innocentia ne leparole di coloro chefono offefifen-^a cagione;

tyedi mifliero che iofopporti la malitia, e la ignoranza di aU

trui, non udendo ilgracchiar de i corui, ne loflridere de le cU

cale, chefcoppiano ne lo oflinatofaflidio de le note loro*

O bonta di Dio tufeipurgrande, efei pur benigna;poi che tu ci

infegni con la tua fojferen^a a uincere la moleflia de ipraui,

e ad acquifìare la tuagratiaper il me^o de lapacientia 5 eper

effempio noflro lafciafìi Jcorrere la calunnia fopra la tua te'/

flagiufia,emondaj e fon certo che tu perpotere piu moflrare

agli huomini la confante prudertia tua dejìderaui che molti',

pixcaffe il numero degli accufatori che confalfe inuentioni, e

con bugiarde teflimonian^e ti infeflauano dinan^ k i tribw,

noli, in cui fedeuano peffmi giudici, per la qual cofa odo che

mi fai dire in perfora tua * ]o non mi curo turbe fallaci de le

perfecutioni de la maluagita uofìra , percio che io hofperato

nel merito che mi apparecchia il patir mio;il quale fard la fa*

Iute de le anime, che morrebbero fe io non moriffuMa perche

iofento mancarmi quella gratia che mi hk fatto parlare con la

lingua tua , ritorno humilemente a la mia oratione , la quale

effaudirai Signore, e Iddio mio*

"P erche io tipregai con quel core , che tu uedi chiedendoti non

F
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altro che fortezza contro, i mimici miei,anchora con le uoci de

l'anima te ne riprego,acciò che eglino che co morfi flannofo*

fra di me come i ueltri fopra lefemplici fiere,non ridino del

uedermi quafi edificiofeniciJoflenimento traboccare ne la tom

ha delpeccatola fa che ejjì pianghino nel uedermigioirefot*

to l'ombra de la bonta tua , diuorandofi l'un l'altro co morfi

de la perfidia , difiperdendofi ne la maluagitk mentre i rei mi

condannano con quello affetto che mifaluano i buoni ; jncre*

dibile e la malitia de gli empi , poi che a ogni picciol mouvt

mento chefa ilpiede miofa ogni errore che io fo colpaffo ap>

pena cennando d'ufcire del drittofentierofianno detto in mio

pregiuditio di quelle cofe che iniquamente non fi douerebbero

appena dire contra di quelli che non uolfero mai caminare per

laflrada tua; ma e affai a me che fono tutto uolto a fodisfare

quello che ti debbeno le mie colpe,di cacciare da me il peccato

col timor che io ho del Signore*

T er efiere io apparecchiato a i flagelli come la uitthna al facri*

fcio,lepunitioni tue Signore non mi fono puntograui , anq

le riceuo nelgrembo de la mia uita come frutti de la fuapa*

cientia * E fe non che il dolore che io ho de lo hauerti oltrag*

ciato ne la orbita , e ne laprauita mia , ha Jbievato il foglio

in cui egli e regiflrato dinanzi a te , mi sformerei di mofìrat*

telo conpiu forti ramarìchi,econ piu abbondanti la^rime;ma

perche- egli e tutto nel tuo cor. fbe^.o, dicofoto chepot che io lo

conofciuto in che modo io hò fallito, non pure ho fojferto pao

cientemcnte i tuoi flagelliamo, da mefìefo fenai hauer punto

di compoffwneame medefimo^i fono flagellato col duolo de

la compuntionc quanto pm in quefìa carne hb potuto , comc a
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fe e notijfimó ., difyiacendomi folamente che il mìoinimk&

triomphajìe di me per uedermiJepolto nel profondo de la mia

rouina efìrema*

C he io confedero la mia iniquita , ey che iopenferò al peccato

mio, il pentimento del quale ti fi è humilmente inginocchiato

inan-^i, nen ne dubitinogli auerfari miei; an^i tenghinfi certi

the dopo il confeffarlo,penferb tanto a. me, e a Iucche il duolo

che hauerò perciò faro, fi dolente , che rotto ogni durera del

cor mio potra tanto apprefo la dementici de la mifericordia

tua, che lapena de la mia colpa non farà altro che ilpatire de.

ld doglia che iobaueroper non mipotere io dolere quanto uor

ro dolermi^ col merito difiajfettuofa triflitia,fen^i la qua*

le non fiperuiene al regno tuo , fpero di falire i gradi de le

fialeper cui fi afcende a leflelle ; perche ilpianto che io uert

faro dolorofamente ne la luce, e ne le tenebre fara il mio fia*

gello,il mio purgatorio, e il mio inferno* :':

M agli inimici miei uiuono , efono confermati , non altrimenti

che fi confermala fuperhia contra la humilù , efono molti*

plicati quelli che iniquitofamente mi hanno odiato, ne laguifa

che moltiplicano le formiche ne femi , e le mofche nel latte;

e non mi turboperciò ; perche io , mentre eglino miperuerfa*

ranno,uincerò la tuagiuflitìa col mio} ianto,ondegli iniqui,

e quelli che hanno piu cura del mondo che del Cielo,non anco

diflrutti fecondo il merito de laprauith loro, coderanno ne lo

ejìremo di quella mifei ia, ne le cui bracciagodono quafi bam*

biniinfenode le madri,perche non conofcano il uado di donde

efcano co'.oro che guardano le ali de l'anima dagli intrichi del

mfcofuo,tiel cui impaccio fi rimaneper fempt e colui che non

F f



SALMO

conofce altro Dio che i piaceri del inondo 3 per la qual cofajì

pio chiamare ueramente tnijeroperche la fperan^a non lam*

peggia in lui niuno raggio di fatute , e cofi refla punito da lo

ifìejfo peccato, come gti inuidiofi da la ifeffa inuidia * Ma io

Signore non ifagnarò mai quejli occhiane maipano in filem

fto quejia linguale mai rimarro di dolermi , fin che qui doue

efclamo,la tua mifericordia non mofirerai unfegno che tu mi

habbiaperdonato*

T utti quelli che prouamente rendano maleper bene , perche fi

raffimigliano k i guardiani de le pecchie , i quali pojcia che

hanno riceuuto il tributo del mele, e de la cera, le cacciano de

lepropie cafe col fuoco, e col fume, mi hanno laceratofu gli?

occhi del popolo con gli artigli de la maluagita ; e per non ha*

Mere iofeguiti i uefligi Jìampati da i loro torti puffi , hanno

uoluto lordarmi il uolto delgiuflo operare con gli f^uti de la

iniquita ; per le publichepia^e tenendo a uile la tema che io

ho di Dio , e? prouocandomt afcandali^armi contragli fi*

moli de la lorfalfiù; da i cui uefligi mifuggo io con le {palle

curue,con la tefta china,e tutto riftetto in me fleffo, comporr

tando le punture che tal uolta mi hanno fatto enfiare doue mi

hanno traftto , con quella fofferemca che i faggi comportano

la licentia de glifotti, baflandomi di efj'ere giuflificato nel giù

ditio del Signore ,a cui appoggio tutta La mia f^eme .perche io

fono certo che non vii uerrà meno*

N on mi abbandonar Signore Iddio mio chefen-^a te fono un ca*

uallofen^a freno, e una naue fen^a timone ; e fi come quello

mojfo da la fiere^za de hfua naturafuol cadere ne lo impeto

del corfo , e fi come quefla mifa in fuga dal furor de i ucnti
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fuolpercuotere negli fcogli ,cofi io fofyinto da laperfidia , e

dagli affanni che mi danno le altrui perfecutioni daro dipetto

nel mio precipitio,afcondendomi tu quella tuafaccia, col ccm

no del cui ciglio reggi i rettori, ei reggimenti celefii, e terre*

fini* Deh Signore degnati di effere duce a me che fono cieco,

e degnati di non tipartire da me che te ne prego, per le lagri*

me e per ifofyiri che uerfa,e forma la mia penitentia, non per

altro che per dijgiungermi dal peccato, per il quale fon fatto

indegno di mirar la faccia tua , lo Jfylendore de la quale e la

confolatione degli afflitti*

Hj olgiti adunque a darmi aita comefi uolge la carita alfoccorfo

del bifognofo,e la mammella de la madre a lafame delfigliuo

fo/A/ olgiti a me Signore Iddio de la mia falute, poi ch'ella e

Jolo in te,chefei la miaflrada,la mia uerita, & la mia uita,e

anco di tutti quelli che fifannoguardare da le infidie delpec*

cato, come dal ferro, e dal fuoco, efepurpeccano fanno con

piu offe ttione piangere del difetto loro, che nonfanno allegrar'/

fi de la lorperfettione l'anime buone*lo ti prego col core cor*

fo in quefla lingua , la quale efprime ciò che egli mi detta fi,

che non gli puoi negare quella pieta non mai negata aniuno

che la dimandi ne la maniera che te la dimando io , che farei

hora in preda de le fraudi de nimici miei ingordi de la mia

perditione,fe non fojjepoi che mi ho riconofciato, lafperan*

%a che ho hauuto ne la fomma bonta tua*
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OSTO Che Dauid fiftedi dà la ter^a Cari

T %one^arue un peregrino che mifurando con la men

te la lunghe^a del camino, C7 hauendone gia buo

naparte fornito, fi arrefia a la ombra, al cuifrefco lo hanno

imitato l'aureRiprendendo alquanto di quella lena cheglihk

tolto la fatica de lo andare. Et fi come il peregrino ha riuolto

tutto lo animo nel uiaggio che far dee, cefi eoli era tutto con*

uerfo a Dio , gy tuttauiafonandofen^apunto auueierfi del

fuono,il qual fentendolo noi fentiua,pofato il mentofuipetto

fi lafcixua cadere da oliocchi il piu caldo, e il piu amaro pian*

to, che maipiouejfedal ufo di niuna perfona dolente , accora,

gendofi tanto de lo ftillarjine le lagrime, quanto fi accorge di

reflare efangue chi con le uene aperte fi giace in una ampia

conca di acqua tepida; e con ilgran pianto fi mefcolauano ah

cuni fofpirifi cocenti,che fendofi udito il cadere di cotali acr

que, e il fonare di cofi fattifofpiri , fi faria giurato che ne la

fbelunca fojje unapioggia uentofa, e certamente fe i uenti ui

fujfero potuti entrar dentro gli hauerieno inuolate le querele

de gliocchi, de la lingua, e delpetto, yportandole ale orec/

chie di tutto il popolo di Lfrael, ciafcuno faria corfo a confor*

tare ilfuo Re, il quale ingoiate alcune groffe, e graui lagri*

me fighio^ando torfe difubito le luci quafi huomo tyauen*

tato da lo iflejfo penfiero ; e parendogli che la bombile ombra

delfuopeccato uolejfe rapirlo efclamando canto*
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DE LA PENITENTIA

DI DAVID,

ABBI Mifericordia di me Iddio , non

n, fecondo il picciol merito del mio digiuno, del

H mio orare, del mio cilicio, del mio flagello,&

del miopianto,mafecondo quella tuagran mi

fericordia, con la quale auan^i digrande^za

il uolto del cielo, ilpetto de i monti,ilfeno de i marinigrem*

io de la terra, ipiedi de lo abiffo, e la mefura de lo immenfo, et

allato a lei qaalunche fallofi fia e minore che un picciolpunto

fegnato in me^o al centro di un larghiffmo cerchio;pure il tot

fco che in luigenera la iniquitade talhora ilfa gonfiare in mo*

do ch'egli mouendoti afdegno ardifce di leuarfi k uolo fi, che

par che uoglia aggiungere alfommo de Vaitela di quella tua

mifericordia,cheper effere io certo che ella uince in tefìeffo la.

feuerità de lagiuflitia tua ; non tìo disperate le mie colpe, che

iubitauano di non effere a tempo a trouar perdono appreffo di

te, che uuoi che il cor contrito dicafolo io ho peccato;e cio det

togliftargifopra tanto de lagratta tua,che il coregl'anima

fi rammaricano infieme de le ingiurie che ti hafatto la dure^*

\a loro,nonpunto dijf.mile a quella con cuifino a qui ti ho in*

giuriato io,che cerco di ricouerarmiJotto legrandifpime ali de

la mijericordiofa pietade tuag la cui bota tiprego che mi aiti*

A itami Signore, efecodo la moltitudine de le tue copaff\oni,che

fono piu che lefalde de la neue,et che legocciole de la pioggia

fcdceUa le iniquita mie;lequali béchefieno injinite,nÒ arriua*
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no al numero de le compaff:oni con cuifaifatui ìpeccatori.Tii

freni depone il digiuno a lagola,la cafiiù a la lucuria,Vhm

miltade a lafuperbia,la carita a la (Maritia,e UJinceritk a la

inuidia,& glifioroni che defiiino, & difcacciano l'accidia ,e la

pigritia,fono doni che largifcano le compajfioni che tu hai a la

miferia,ea la ignorantia degli errori che tuttauia fi commet*

tanofu pitocchi tuoi; i quali la tua clementia gira conpiugio',

condafaccia a chi doppo il peccarfi corregge, che a quello che

mai non pecco ;Ueben dritto , perche egli è piu uertìt, e piu

merito ne la emenda de lo hauerpeccato, che ne la continen^a

del non peccare ; e quel timore che ha l'huomo de lo inferno

mentrefi contnfia delfuofallire, ual piu che non uaie laficm

re-^a ch'egli hk del Varaàifo mentre gioifce delfuo non hao

uerfallito* E perche io Signorefe benfaccio tanta penitentia,

quato hofattopeccato, conofco efifer nullaJen^a la gratia de la

gratia tua,fcongiuro te per la gioia che tu hai del pianto de

i peccatori che mi lauine lafonte de la tua :ran mifericordia*

auami, e rilauami con l'acque di quella pietofafonte, le cui ueo -*

ne fbrw^anofnpra il capo degiufii rugiada digratia,e difa*

Iute ♦ Concedimi Signore Iddio mio che io mi bagni in cotali

onde;'.e qualigioueranno a la ruggine, e alfango che in me hit

lafàato la infermita del peccato, come douano a lo uccello do*

po lo ardor del Sole lefiille de la pioggia foauemente uerfata

dal cielo. Si che lauami,e mondami da la iniquita mia,perche

le macchie che ella hafiampate in me fono brutte, e fchife ; e

mentre appariranno in quefla carne , l'anima che le alorrifce

come quelle, che le ricordano il pericolo de lafa filute, non

potrk mai hauere la interapace ; di che godono quelle che ti

ferueno
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ferueno col corpuro,& mondo*Mafe mi Ictuipiu, e pilifiate,

ella diuenendo cgnihorapiu candida,ne riceuera quel confor*

to che riceuano le mtbra di un huomopure hora rileuato da la

infermita ne lo immollarfi in una lauada di aromathipretiofi*

V erche io ultimamente ho aperto gliocchi de la mente, chiuden*

do quelli de la fronte, conofco che il peccato mio , il quale mi

pittaigù dietro a le (bulle per hauermene configliato i diletti

del mondo,e fempre contra di me; e tutto quello che mai mi e

caduto fopra e proceduto da lui , onde ioper farlo flar lonta*

»o,eper ujficurarmi da quello, mifonfattofcudo del timore

che io ho di te Signore ; & egli che e perfido, e iniquo non re*

fta mai di molejiarmi con importune infidie ; ma da che io me

lo ueggio a la incontrarono molto bene aitato da tefgannar*

mi di lui, e da lefue frodiguardarmi, e con la jberan'^a che io

ho piu in Dio che nel mio piantofarlofuggire da la faccia

mia, come io bramofuggire da lafua,la qualeparfoaue,e bel*

la,& e afpra,e bruttarla tupur uedi Signore con qualige*

fii,e con quali modi egli mi lufinga, e alletta, ponendo inan^i

a le lagrime mie i tifi fuoi, e moflrando a la grotta oue io fio

efaltandoti, il palagio oue egli alberga fpre-^jandoti ,fcher*

nendo ognihora lapacientia de la miapenitentia;e mentre che

io infrango le ginocchiafu la terra, egli fi adagia ne le piume

fue, onde io che noi ueggio, e non l'odo come folea uederlo, e

udirlogiàfortificandomi ne la uertu tuajbero di auan^ar tan

to con lo jlirito la carne, quanto aitando la carne effofpirito,

che per effere oppreffo da lei poco manco che non mi ha fatto

cadere ne la ira del tuo furore*

3VI a ecco lo fbirito prophetico che rientra in me, io lofento §i*

G
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gnore come fintano gliocchi di un cieco lo apparirese Io fpa*

rire de la luce, e percio confefo di hauerpeccato cantra di te

folo,e non cantra degli huomini chefono colmi dipeccati;ma

il male che io ho fatto ne la tua prefentiapurifichera ilpar*

lar tuo, il quale haifatto tanto fonare ne le lingue prophetiche

in cui fciogliefli tutti gli altifubietti de la tua ueritade,per la

qual cofa ilfigliuol tuoper ejfere innamorato delgenere hu*

mano difendendo del feme mio,uerrk a patirespurgando con

ìafua morte la macchia diAdamo*Et in quelpunto in cuifa*

raigiudicato aincerai la durera de ipercuffori tuoi , tal che

fiupidi, e tutti conuerfi in marauiglia diranno con gran uoce

quefli e ueramentefigliuolo di Dio * E percio Signore perdona

a me chefono ricorfo a te nel modo che predicando ordinera il

tuofiglio* Dehperdonami, deh fallo Signore ,perche io per in

fino che il core e atto apentirfi, %y la lingua deflra a pregarti,

èrgliocchi difyofli a piangere nonfono maiper mancar di feì

de ne la confidenti de la tuapietade*

N onper fcufare il mio fallo Signore, ma per dimojìrare quanto

bifogno io ho de la tua mifericordia, dico che iofono concetto

ne la nequitia, onde e di mefliero che lagiuflitia tua non pure

dhlij le colpe mie chefono infinite,ma anchora quelle da i mag

giori miei ; y benche nel diletto carnale, nel quale e concetto-

ogniuno nonfia la dannatione,e percio una heredita de lo er'/

rote del primo huomoper cui fìamo puniti de la morte corpo*

tale , e per ilpeggiorar del mondo ne feguirebbe quella de là

ftirito anchora, fe tu non haueff prefcrito lo auuenimento di

colui che io, merce tua, ho predetto difopra*lAa che miracolo

e neh errare di unpeccatore ejiendo prodotto inpeccato ì la
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madre mia mi ba concetto dipeccato,e percio peccai intfnq,

che io nafceffi * E nafcendo nacque meco il peccato, il quale è

moltiplicato fopra di me come Vhore ,igiorni,i mef, e gli am

ni ; di maniera che ipeli di quefla barba , e i capelli di quefle

chiome fon pochi appo il numero de i peccati miei ; e a uoler

di/grauarmene fen^a ilfauor de lagratia tua,e un uolere col

braccio d'unfolo huomo fyianare i monti, fueglier i bojchi, e

feccare i miri->Ecco cheperhauer tu amatala uerila ,e la gim,

flitia,nonpur mi haifatto conoscete che niunfallo,eniun me*

tito mai e lafciato datefen-^apena,nefendaguiderdone; ma

con lo bauermifatto riconoscer mefleffo,il che e difficile affai

a Vhuomoper cagion di quefla carne , mi hai anchora manife*

fiate le coje incerte, e occulte de la tua fapiltia;e degna doti di

afcriuermi nel numero de Vropheti tuoitìo predetto,e predirò

quello, che nonpuò mancare che non uenga,e quello che talhor

non uieneper cagion de lagratia conceffa da Dio al merito de

la penitentia * {ertamente Signore la corninone che io ho del

tuo ejsergiufio mi ha fatto pungere ilfallo mio, il qualpiam

go, e piangerò fino che mifaxa lecito difarlo, e quefla miafan

ta deliberatone mi hafatto, efara degno de la tua mifericor*

dia, e de la tua fpientia^e di qui e nata quella conjtantia,che

-io ti ho fempre domandata folo per poterperfeuerare in fer?

uirti,e in aflenermi di non ti offendere*

T erche jo pojfa guardarmi da tutto quello , che moue Vhuomo a

-non tiguardare , tu mifyargeraifopra loifopo herba humilijfi*

ma , accio che io con lo efempio de la fua uertuofa humiltd

corregga lafuperbia mia-,ouero dandomelo a bere come phifìco

che uede il male interno , faro purgato dal liquor fio di aya?

G jj"
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lanche difetto miflejfe d'intorno al core ; epoi che tu mi ha*

aeraipurgato dentro con il fugopremuto da la pia mano tua,

e tratto da la herba nata ne lo orto de la tua mifeiicordia , mi

lauerai difuora con l'acqua che brilla, egorgogliane la fonte

de la tua pietade , onde io faro mondato d'ognipiccioli ruga

che mi hauef?e lafciata la confcientia in fui feruore del penti*

mento,e cio fatto diuerro uiepiu bianco che la neue chefiocca

ne la tefta,nelfeno,e nelgrembo di un colle afciutto, il quale

non e ferito da lofpirare del uento 5 e cofi viondo, purgato,e

lauato 5 mi moflrerò a te quafi animapur horapartita dal cie*

lo, £r raggiandomiJopra il lampo de la gratia tua come huo*

mo cheper fouerchia letitia non cape piu in fe Jìej]o,riiipiirb

la bocca a ringratiartì , e a laudarti colfuono de la lingua, e

con lo affetto del core*

j o,che penfando a laperditione mia fon fatto humile in quella

fuperbia,e triflo in quella letitia in cui mal miogradogià fui,

efuperbo,& lieto, non ritornero maifelice come miparuegid

efìere perfn che tu non mi rallegri con quella gratia che mi

puo uenire da lafaluation tuia* ÀUhora fi,che fi efulteranno

le ofìa humiliate,alhora fieramentefi rallegreranno di un uero

gaudio tutte le uertu de Vanima deprefe, e diminuiteper colo

pa del peccato, dal qualefono affitti ifofìegni de la uita,come

gli fieli de i gigli da la pioggia, foloper efiere laforte^a del

fenfo debilitatione de l'animo , e la foriera de l'animo de*

preffxone delfenfo, & de la carne 5 e perciò la uertu fuperata

dal uitio delfenfo,puofolamente rileuarfi con l'aiuto de la tua

gratia;la quale tojto che uiene in alcuno,lo rende tàle,che l'a*

nima fignoreggia il corpo con tutte le ragionifue ♦ Si che an>
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nuntìami,e gaudio,e letitiaper la lingua di quellagreti.tjen*

^a la quale ognipendrft e uano ;fe non, quel poco gaudio che

mi reca il pianto de lapenitenda,riuoltofi in difperadone, mi

fara & morte , e inferno* . j

A fcondì la faccia tua dapeccati miei^non da me;Toi chefi rah

legrano le ofa humiliate, epojcia che iofono afyerfo d'ifopo,

e lauato con le acque de la gratta fallo Signore perche lapre't

fentìa tua mentre mira il peccatore giudica i peccati, e giudi',

candori anchoraglipunifce,eperciò nongliguardarpiu,pen

che fe nongliguardi non ti ricorderaipiu de la iniquità loro,

la quale e tanta che ogni uolta che Jì pongano dinanzi al con*

fletto tuo anchora che la mifericordia gli habbiaperdonatola

giuflitia potriapunirgli* Si che nonfoto non uoler riguardare

al miofallo, ma leua anchorafiocchi da la mia uolontà; e fa'*

cendomi cotaigrada le colpe mie chefono tuttefcdite auantì a

te , fieno cancellate; per la qual cofa nonfarannopiu uedute,

negiudicate, nepunitele ho ferma fìeran^a che tu adempirai

ti uoto miofolo per efiermi io trasformato in uno altro, ne fon

piu quello che peccai tanto ; e quefto mio diuentare migliore e

prìuilegio de lagrada tua, che toflo che eìlaft fyarge fopra di

chi la chiedefa diuentar Vhuomo di buona uoìontade*

C rea Signore un cor mondo in me, e concedimi che io mi faccia

tale per uia de lapenitentia, che eppreffo di te io fia come e a

lato del padre ilpicciolo figlio, che ridendo, e piangendo pari'

uoleggia ne ue^i che in lui moue la purita , e la innocentìa*

E poi che tu conofci il cor mio,il qualeper cagione del uecchio

peccato non fipuo dire mondo ,ft che eglifia degno di ejfere

albergo de la grada tua , W ijìrumento a tuoi profondife*
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greti , e radice-di quei rami de i quali delle /urgere il frutto

de la uniuerfale redentione * Forma in me un cor nuouo &

mondo ne laguifa che fono quelli che non mai ti ofjefero,per*

che in quanto a me quello , che ha peccatogia non è piu meo

co,e percio lifogna che la mano de la tua jola pietade non pur

ricrei in me un cor mondo , e nuouo , ma che nel medefimo

atto rifaccia anchora in me uno foiiito dritto , e inteivjl qua*

le libero de la fuggemone di quejìo fenfo pojfa palefare al

'popolo di tutto il mondo qual fa lagrattala bontafa la mi*

fericordia tua*

D eh Signorefi come ti degnerai di celare il uifo da lo errar mio,

degnati anchora di non mi fcacciare da la faccia tua, tiguar*

dandopiu al mio uoler buono che al mio fallir rio; e per colpa

del peccato non mipriuare del tuo ajbetto , da cuipiouano le

confolationi de igiufti , non mi difcacciare da Dio , e non mi

torre lo Spirito fanto, che per tua bontà mi hai dato ; il quale

e quel rimordimento di confcientia che mifa piangere i uitij

miei, e quel conofcimentO, che io ho in [apertegli confeffare,

intercedendoper me la gran mifericordia tua * ÌAafe mi di*

fcacci dal tuo uolto chiudendo le orecchie a le uoci mie, non mi

narra neH rimordimento de la confcientia,ne il conofcimento

che mi ha fatto ricorrere a te, onde io fareipreda de la difbe* .

ratione , cangiando lo Spirito fanto in ìfbirito peruerfo rSi che

uolgiti a me Signore , e concedimi che io affgagliocchi miei,

ne gliocchi tuoi come gli offge l' Aquila nel Sole , e lafciami

contemplare nel fembiante tuo lafalute mia*

R endimi la letitia difaluarmi, la quale per opra del peccato io

haueuaperdutale non me la rendendo tuper gratia,fonpiu
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cheficuro di non la racquiflar mai per merito * E renduta che

tu me l'hauerai per tua bontade conferma in me lo (fintopria

cipale,cioe lo fpirito che e hora uincitore in me; perche tu fai

pure che in noi fono duiftimoli, uno del fenfo,e l'altro de la

ragione,i quali fono giriti del bene, e del male, y in noi di

continuo combatteno^er la preda de l'anima* (onferua aàun*

que in me quel buono che mi imàa al bene , E? dandogli fer*

me%zg, e uertu concedigli che fi rimanga uincitor de lo auert

farlo fuo,e io con laficurtade de la miafalute,e colfauore de

lojbirito buono, il quale fard come uno effetto de la gratitw>

dine mia,fnfegnerò a gli ingiufli il modo con cui figuadagna

lagratia de la mifericordia di Dio*

2 o infegnero agli iniqui,e non a i dritti di core che non ne han

no bifogno, i uarchi de le tue facrofante uie, ne le quali cia*

Jcuno che toglieperguida la lucerna de igiufli,puote efferfv/

curo caminando di arriuare a la magion tua.E lo faro fifer*

uidamente che anchoragli huomini impij,a cui non da fbauen

to ne l'ira,ne'l furor tuo, fi conuertiranno,e ti fi riuoìgeram

no, gy cofi rimiti a te ,toflo faranno ejfauditi^perche ne la tua

prefentiafi uede un nonfo che,il quale infegna a riconofcerfe

fleffo, e a chiedertipietade, nel cui effetto e pojla l'altrui fa*

lute*E percio mantieniin me lojjirito che io ti ho detto,eper

me%o di luifinirò di piangere il peccato,e di ritornarti amicoi

onde nefeguira una dottrina^ unafapientia che infegnera le

ftrade di Dio a tutti i futurifecoli*

A nchora Signore mentre effaudifci quefli mieiprieghi, liberami.

da lefcelerate-zge delfangue, le quali fono miniflre de la tua

difgratia j e perdo liberami da loro , perche douendo iopre*
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idcare la mifericordia tua, per cui fi conucrtiranno gli heretU

ci & iperuerfi , e di mefliero che mi perdoni , rimettendomi

tutte le colpe mie 5 e coji facendo con lo ej]empio di me che ho

peccato quanto contra di te puotepeccare uno huomo, ciafcuti

peccatore tratto dal defderio,e da la fperan^i di faluarfi, ti

uerrli a dimandar mifericordia come ho dimandato io al Si*

gnore, y Dio de la mia faluatione; la cui innata bontade li*

beratO,che hauera me da le fcderatele de la carne mia, coo

me anchora delfangue altrui innocente, quando per cagion e

del mio sfrenato appetito mi immerfi ne lo homiculio , la mia

lingua prontamente efaltera, e predicherd lagiuflitia tua.On

defarai conofciuto da i peccatoli ,i quali riconofcendo lor meo

defmi,piangeranno i lor falli come io piango i miei*

ignore ejfendo iopoflo nel grado doue affdono i buoniper bon

ù de la tua bontade ,e non per merito de i miei meriti, y efi

fendo di eir.piofattogiufto,pur per gratia tua, tu ifteffo apri*

rai le labbra mie col tuofinito,mouendolefecondo che aggra*

dera a la tua uolontade, efecondo chefara di hifogno , & cio

facendo nonfaiopìima ammonito da te, che la mia boccaparo

lerà, cantera, & efaltera la laude tua* Verche quella e uera*

ce, e intera lode che uiene a Dio,le altre fono uane, e fallaci,

benche le lodi ch'egli merita fono incomprenfibili, e non ca*

peno ne lo intelletto humano- perche egli e motore , e autore di

tutte le uertu,e di tutte legratie conofciute da noi,e percio io

in tutto il mio falmeggiare ti ho fempre dato & gloria, e lam

de ; e la gloria, e la laude che io ti ho meritamente dato fono

fiate le hoflie,e le uittime che io ti ho offertofopra gli eccelfi,

e fopra gli altari*

Laude,
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aude>egloria con la bocca,e col core ti hofacrificato Signore,

&fe tu haueffi uoluto altro Jacrijicio certamente io te lo ha*

ureifattorma io ueggio in fruito che tu non ti diletterai degli

holocaufli,e uerrd tempo che non hauerai agrado cotalfacrifi*

careperche fono cerimonie che appaiano di fuora,ea tefono

grate le intentioni de l'animose percio uolefli che Abraham ti

facrifcaffe il core,et non il figlio,benche ilfacrificio,de la an*

tica legge nonfu altro che una figura di quelfacrifcio chefard,

il figliuolo di Dio alpadre in redentione de la bumanagene*

ratione, mafe non ti diletterai difacrifici di ammali, adunque

non tifi offerira cofa alcuna:e con che tiplacaremo noi quan*

ilo tu apparecchierai i flagelli k ifalli nojiri tfara dunque in >

te la tua tnifericordia in uano : e noi nonfaperemo in che moo

io acquiflarla non tipiacendo che per il me^o de i facrifici

ellafi ricerchi: :

cco che io indouino quali denno effere i facrifici con la mente

de la prophetia,ilfacrificio di Dio e unofyirito contribolato,

ne laguifa ch'e la uittima chefi occide infu lo aitare,la qua*

le bela,mugge, e calcitra nel cadere ch'ellafaper la molenda

del ferro, & nelfentir lefiamme, patendo come patira il fi*

gliuolo tuo,&- percio ilpianto di un core contribolatopenfan*

do alfallirfuo, mentre lodando il Signore domanda lafmgra >

ria e accettato da lui in uece de lo animale.Lo animo integro,

tyfanto, e tuttauia apparecchiato per lo amorfuo al martiro,

e ala morte e ilfacrifido che uole Iddio; una cotale prontitw/

dine di animofincero,^ puramente innamorato de lapeniten

tici,nonpiu immerfo ne iuitijfe Vhofiia che ripacifica l'huomo-

con Dio,un cor contrito,e humiliato Iddio mai non difpregie'/-

H
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rd,mafyre7gera bene i buoi,lepecore, e gli agnelli offertiferi

%a il feruore, efen^a il ^elo, e fenda le lagrime del core* Et

infallibilmente uerra che il Meffia futuroparlerei efclamam

do,ithori,e le beflie,hò riceuuto molte fiate,infacrificio, ma

icori, egli animi non mai, adunque Signoreperche io tifacri*

fico il core, e lo animo,arricchiffimi de la mifericordia tua*

T er la tua famma bonta Signore fta benigno a Sion, che cotal

nome hopofio a la j^eculatione di quelli, cheper defidetio de

la uerita uerranno a cognitione del tuofigliuolo.Dehfallo Si*

onore ch'io te neprego,aaìo peno edificati imuri di Gierufa

lemme,il qual tolgo come uifione de lapace, e de la unione che

debbe effere nel genere humano circa il laudare, honorare,y

adorar tefolo.Non refiare di ufare quejìa benignita gia deli*

Iterata in te,e mada ilfgliuol tuo,fopra il qualefi debbe ifirui

re, sfondare quejla nuoua Chiefa,e cofi edificandofi le mura

di Gierufalemmefi edifichera ne le anime la uertu de la tuafa

pientia,la quale edificarli in loro medefime quella uifione de la

pace eterna,Jen^a la quale effeJarebbeno tutte ne la morte de

l'anima, come del corpo,fi per la ingratitudine uniuerfale,co>/

me per cagione del peccato del primo Vadre,il cuifallirefaria

lo inferno di tutto Vhumano genere quado che la benignita dr

la deliberatone tua nonjoffeflabilita in te per mano de la tua

ifiefia clementia,e de la tuapropia bontade, le quali bramano

piu di effere benigne a Sion,e chefi edifichino le mura di Gie,

rufalemme,che non bramo io chefon tutto pianto, tutto penti*

mento,& tuttoflagello dipemtentia, di confermarmi ne lagrx

tia del mio Signore, & Dio,il quale mandato che haurk ilfuo

Figliuolo in terra uerificherk con la ueritaJua le parole mie*
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A ìhora che àifcendera nel mondo il Tigliuolo tuo , accetterai il

facrijicio de la giuftitiaperche ti fi conuerrli giujìamente,e ti

fara offerto in memoria de lafrn paffione,& de lafua morte*

\Dico che alhora accetteraigli holocaufli,et le oblationi,doni,

per il cui me^oft riconofce iddio, dandogli gloria ne la dimo*

fìratione,non fen^a letitia del core,chefyejio tutto giocondo

uiftbilmente appare ne lafronte delfuofacrijicio. Signore alho

ra degnamentefiporranno i uitellifopra lo altare tuo, perche

alhora quelli che ti facrificaranno fieno alluminati da la tua

uerkade, onde riceuerai da loro non folamente le uittime , le

oblationi, fargli holocaufli, ma il facrificio del cor fincero, la

dilettone de Vanimopuro,egli holocaufli che ilfuoco de la ca*

rita, e il uerace 7glo de lafede infieme con le altre perfette , e

fante Vertuti ti offeriranno ; &• tutte quelle dimoflrationi di

fuore faranno riceuute da la tua bonta in fegno di quelle im

terne, & uere de l'animo, y del core* Queflifaranno ifacri*

fìci,e i doni, con cui Jìhonorera, e glorificarà ,& plachera la

tua M.aeflade*È in queflo mi acqueto ,perche piu non mi det*

ta il tuofbirito , chefine hora mi hit fatto parlare*

H
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O S C I A Che Dauid hebbe fcongiurata la

T gran mifericordia di Dio ad hauere mifericordia

de le colpe fue, fi rimafe inginocchioni; e temendo

di non riuedere la imagine del fuo peccato che gli moflraffe lo

abiffo, non ardiua dileuare il uifo dal cielo, il quale egli cono

templauapiu congliocchi occulti che non faceua co palefi* Et

Jìandofì immobilmente replicaua col core a Dio, non mouendo

punto le labbra tutto il falmo fopradetto ; e chilo haueffe ueo

duto compofio in quel uenerabilegefio hauerebbe non pur ui*

fio unpeccatore ueramente pentito,ma hauena anco imparato^

come uno fi dee ueramentepentire di hauerpeccato;^ perche

gliparea di effere indegno diperdono ,fi lo aggrauaua ilpeno

fare a ifuoifalli, gemeua, e fofpiraua non altrimenti, che Je

hauejje udito sbandire da Dio fuor de la gratia Jua in eterno;

Z? mentre afiratto mejuraua col braccio delpenfiero la laro

ghe^a del corpo del fuo errore, trouandolo fuor di mifura,

tutto fifcoffe tremando,ein quello fcuoterfi, e in quel trema*

re panie uno infermo fopraggiunto da i rigori de la morte 5 e

temendo di non hauere hauuta negli Jj-arjìpreghi udientia da

Dio, raddoppiando contritione alfuo cor contrito, ritoccate le

corde, g/ rauuiuate le uoci,le quali haueuanogia commojja a

pietà la magione de la fuapenitentia humilemente diffe*
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DE LA TENITENTIA

DI DAVID.

SSAVDISCI Signore la mia orario*

ne;da che tu uedi la contritione del corejom*

E mamente contristata delfuo hauer peccato, fa

che il miogridogiunga a te; ne me lo imbacci

la dijìantia del luogo, nefe loporti il uento,

nejt attrauerfifra le tue orecchie, e le mie uoci, cofa che defuij

lo udir tuo da le querele mie;an^i riceui iprieghi che io tipor*

go , fecondo la natura de la tua mifericordia , e ri/guarda me

che prego piu col coreiche io non efclamo con la lingua,perche

iofo bene, che chi fi uolta a Dio con lafincerita de la intem

rione adimpifce la orationfua prima che la parola gli efca di

bocca;non affettando la bontà tua che la uoce ti comparifca di

nan^i♦ Siche partinfi le nebbie cheper queflo aere hanno crea*

tei fumi de la fuperbia de i falli miei ; e penetri ilgrido mio

coflajfu doue tufai, acciò che iopoffa col fio teflimonio farti

fede del mio animo animofamentepentito*

N on uolere afcondere la faccia tua da me, come Vafcondano d i

ferui chefallifcano,i loro Signori;i quali per tenerfi ingiuriati

da tai falli, non purgli negano legratie che effi adimandano,

magli negano anchora lo afcoltargliparlare, et il lafciarjì chic .

der mifericordia-,et ciofanno perche imparino a correggerft de

i mancamenti commeff,come ho imparato io,che meriterei per

hauere bauuto paura de tuoi flagelli,fopra di me folo tutta la

punitione con cui Dio cafliga il numero infinito de rei ♦ Ma
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hencbe io meriti ciò non ti nafcondere fa me; an^i in ciascuno

giorno che io fono tribolato, inclina a me l'orecchia tua, non

qualmerita laperuerfita miasma qualfi conuiene a lapietade

tua;fi che ne le tribolationi che hau.ro. l'animaper ilpentimen*

to 5 £/ in quelle che haurk il corpo per la penitenza accoltami

con orecchia amica,efe ne lo ascoltarmi tu non ti moui a mife

ricordia inuerfo ipreghi,che tiporgera la mia miferiafon có.f

to diflarmi in qflo flato miferabile,ma Je tu miafcoltig ejj'er

tu laiflefìapietade,e la iftejja mijericordiamo so libero da i le

gami, ne quali il peccato mi credea tener legato infempiterno*.

T er ilgran defiderio che io ho di efìere fciolto da i lacci delpec

catodo ti replico, e ti riprego Signore,che in ciafcu giorno che

io tiinuocarò che mi efjaudifca difubito*Dico che mi conceda

lagratia tuainciafcun tempo che il lume del buon conofci*

mentofura meco,difgombrado dagliocchi miei le tenebre che

a me^o ilgiorno cifoffiano in loro i uemi de lagloria uana*

E tperche i miei giorni fono mancati comefume , non producen/>

do ne le mie flagionife non frutto di dannatone , io dubiterei

di trouar pace teco; ma confidandomi ne lapenitentia, e ne la

contritione che luna ti fa teflimonian^a del miopentimento

difiora,e l'altra te nefafede di dentro, non dubito,perche il

braccio de la tuagran mifericordia mi affcura ♦ M<: mi duol

bene che lafuperbia gli haggia conuerfi in quel fumerei qua*

le fi conuertano i fuoi penjìeri mentre ella accenna di uolerfi

aliare al Cielo, rifoluendo il gonfiare de la uanitàfua in quel

nulla che fi dijìoluano le nebbie, e i mutoli fonandofieramen*

te i fiati degU auerfari de la condenfita loro *Bt efìendo i di

miei,cioè. le mie uane operationi,ne le quali io uiueua manca*
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te,ìe oj?a mie infiammate dalfuoco del diletto mondano, fono

diuenute come una cofa abrufiataperche l'anima racvolta tut

ta infe fteffa,li ha tolto quel nutrimento, onde fempre dura*

uano in continuo ardore ,e ne l'ultimo arder loro forfe che of>

fendeuano le uertìi de l'anima fe io non ricorreua a te Signor

re,che aiuti i mendichi,faiforti i deboli, & effaltigli humili*

I l cor mio eflatopetcojfo, <& e fectata in me come il fieno, e

tutto queflo mi auuiene,perche io mifono dimenticato di man

giare il miopane;il ueropane de la uita nofira,fono i cornan*

(lamenti de la leggere opere de la mifericordia, e le altre mer

cedipie ,le quali cofe fono cibofìirituale di cuifi nudrifce l'a

nima acciò,che nonfegua la mortefua,la qual procedefolo da

non mangiare di quefli cibi , perche gli altri atofcano, & non

nutrifcano*Ma io poi che a tempo mifono rauueduto,e a tem

pofono ricorfo a te, confiecando di efier caduto ne la infermi*

ta mortale,per non hauere auezgato ilguflo a cofifatto cibo,

non dijfero anchora de la mia fanita; An^i come huomo che

forbito il ueneno, la cui calidita riarde il core, e tutte le into

jline, corre difubito a i ripari, yponfì ne le mani de la uertlt

di un perito medico, da laprefentia del qualefente la fpeme

che lofgraua de la maggior pzrte del male .chiedendoti io aita

fentopromettermi da la miapenitentia, y da la tuapietade,

la falute che io cerco per l'anima mia , la quale fi riconforta

ne la compuntion del core* ,

T er la continua uoce del miopianto le mie ofia fifono acroflate

a la carne mia, onde iofembro un corpo confumato da lunga

fame, in cui flarinchiufo lo j^irito fi debole,e fi flanco, che

appenapuotefpirare tanto de la aura uitale che moftri di efier
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uiuo j & quefio mi auuieneper non hauer nociuto Vanima del

cibo fuotfer la qual coja fi fono definitie le offa mie, la /or*

te-zga mia,e dileguandofi ognihorapiu le uert'u de la mia ani*

ma, per colpa del mio peccato, fon diuentato quafi huomo che

fi giace "in terra conpiu morte che uita , e per cotal debile^ra

ho fipoca lena ne le membra, che temo di non potere aprire la

"bocca per confortarmi col pane de la falute, il quale miporge

lafceran^a che hanno in te le lagrime che uerfa il cor mio per

farti dimenticare il fallir fuo*

J ofonfattofimile al Vellicano dici tu per la lingua mia, & cio

intendo io,perche tu in darmigratia che io cio intenda, mipm

rifichi lofbiritofi;che io ritorno a parlare inperfona tua, e di*

co. lo che fon fatto fimile al V eìlicano;mi apriro il petto col

becco de lapietofa uolontade mia-,& ne lafolitudine del mom

dolchefipuo dirfolitudine,poi che in quello inquanto a te cia

fcuno e morto)col miofangue rifufcitero le oenti, come rifu*

fcita il Vellicano i figli, che effendo morti, nelfangue de l'uco

cella che gli ha prodotti ripigliano uita; ma fi come la nottola

ne la habitationefiua non uedefe non tenebre, cofi io nel mon'/

do, non uedrò fe non ofcurita dipeccati, nebbie di fuperbia,

e fumidiuanità*

E cco che tu parli anchora Signore dicendo io uegghiai,efonfat*

to come pafferfolitario in tetto;uolendo inferire laparola tua, ,

che mentre altri ti terra per morto uegghierai,cioe che inquan

to a noi rifufcitando il ter^o dieparrai hauer dormito,ma ne i

giorni che dormirai dandofine a lefaccende mirabili che la uo

lontade tua ha deliberato di ejfedire, le quai faccende fuda*

rannoper la. comunefalute di tutto lo uniuerfo, e Chetando lf

porte
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forte de lo hbijfio col piede de latua mifericordia rilegando

nelfuoco eterno il noflro auerfario antiquo,dimoflrerai in co*

talfonno hauerfempre uegghiato inpublico beneficio de le tue

creature*^ ciòfacendofembrerai unpajferfolitario,che dopo

il fuo peregrino uolo Solamente feco fleffo fi ferma in una.

cafa, ne la quale albergano molte perfone * Dico che hauendo

tu fermate le cofe che tu bai da fare in terrari alerai al cie*

lo, fermandotiper fempre nel Varadifo fagli Angeli, e fra

le anime, comefolo Iddio,e unico Saluator de legenti 3 ma tu

feguitipiu oltre con le mieparole*

T utto il giorno quelli che piufi doueuano ricordare de i benefici

riceuuti da la mia bontade, mi calunniamino , non altrimenti

che le buone opere mie fuffenofiate ree,e quelli che inprefem

tia mi lodauano, lacerandomi poi dopo le Jjalle , fi congiura*

nano contra di me , come fe io fijfi flato non Saluatore , ma

tiranno de la falute loro* Efara uero Signore che iperfidi di

core, e i ciechi al lume de i tuoi miracoli, prendendo in mala

parte le marauiglie tue,le quali nonpotranno negare ,colmi di

pejfimo talento uerranno contra di te,quafi lupi uerfo unfem*

plice agnello,non fi uolendo ricordare di hauere a laprefentitt

tua conofciuta la ueritd de i tuoi mifìeri 3 la quale lodarono, e

fuor di quellafecerofetta contra il tuogiufiiffimojangue ,fbar

to anchoraper loro cafo,che confeffino di hauere ojfefo a torto

la innocentia tua con la loro inuidia,la quale fi inuelenì in uer

fo di te per la cagione che tu ejborrai da tefiejfo*

T erche iohumilmente mangiaua la cenere come anchora il pa*

ne, e mefcolaua il mio bere con le lagrime, facendo ricco de le

gratie mie chiunque col fuoco de la carita mi coceua,eJliUaua

I
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cotal cenere, e colali lagrime dandomele aprandio, e a cena}

la inuidia,ela maluagità degli iniqui mi moleflaua con le in*

giurie de la riprenfione, dispiacendogli che io riceueffi ne la

miagratia ipeccatoriper uertu de lapenitentia * Et non folo

cercherannoper tali uffici di calunniarmi, ma prepareranno a

la mia innocentia la morte * E certamente queflo fegiiira per

cagione di cio che tu dici,eper laperfidia de l'animo de Vren

tipi di quefli popoli, nel conoscere eglino leprediche de la tua

ueritade efiere a diflruttione de l'empio coflume,che introdur

ranno ne la tua Chiefa, di fbogliare ipouerifotta preteflo di

buon ^elo perfacrifcarti i loro doni , de i cui pregi empitifi

Varche,faranno aperti nimici de la tua giuflitia,et de la tua ue

riù* E perchefara cio che tu uuoi che fia, io dico in pjona de

lo humano genere, il qualparla con la lingua del primopadre*

D a laprefentia de la ira, e de lofdegno tuo,moj]o in te per col*

pa delpeccato che io Adam ufcendo de i termini de la ubidien

%a commeffi,fui tolto delprimogrado difelicità, e da la bea*

titudine del fommo bene ; & fui da lo error miogittato ne la

rouina delprecipitio* Et cofi la eJJaltatione,che fen^a alcuno

mio merito ho riceuuto da la tua bontd , per colpa de la mia

ifleffa mainiate ingratitudine, e flata la mia ultima ruina, ma

la tua mifericordia non uuole che laptmitione del miofallo(fe

non uorremo noi flejf prouocandoti con nuoue colpe) fa la

perditione de l'anima,mifolo del corpo7onde poffo dire,che

I miei giornifono decimati, come declina il Sole inuerfo lafera,

& fonofitti breuicome ombra*E ben parlo il uero, perchefe

non fifeflato ilfallo delprimo noflro Vadre,igiorni, cioe la

uita di noi chefi'amo difefi di luafri.;flata cterna,e non bre*



Q_V I N T o

ue come eilpaffar di un'ombra, onde {figliuoli degli huomini

non uiuerebbono con la cura, e con la tema che s'hri continua*

mente delfepolcro,e de la morte;e io Dauid nofarei diuenuto

fotto il giogo degli annifecco comefieno, che pur dian^iparea

uerde come glifmeraldi, e non haurei ad affettare ilfacrificio

delfigliuolo del Signor mio,ne aparticipare de lapunitione di

cotal peccato,per cui nonfolo haifiorciato il wuere,mafiamo

fottopofli al flagello de la penitentia,e a lafalce de la morte*

tAatu Signore non mancherai come ombra, ne uerrai meno,an^i

rimarrai in ererno,efi come alhorafuflipotente apunirci, cofi

anchora durerai in eternoper liberarci ; e la tua memoria dio

rera in ogni generatone;ne fi mirerà mai il cielo, nefi uederk

mai il mare, ne figuardera mai la terra che non fi marauigli

ciafamo de lapotetia de la tua uertu;eper efiere tu quello \d'+

dio mifericordiofo,la cui memoria dee durare infieme colpoter

fuoin ogni fecolo , ti degnerai a ricogliere noi fatture tue nel

grébo de la tuapietade;acciò cheper tutti ifecoli,ne cori de le

gétifofienute da quella, duri la memoria de la botade,de la mi

fencordia,e de lapotetia tua,la quale eifinita,comefei tu,che

R ifurgendo haurai mifericordia di Sion* Signore benche i falli

delprimopadre, e i nofiri fieno infiniti, quando tu rifufciterai

fon certo"che harai pieta- di Sion, il qual figuroper la humana

generatione;e perche homai e uenuto il tempo di hauergli mi*

fericordia,rallegr':nfi i peccatori, che nel uenire del tuo figliuo

lo in terra efcano del letto de lafeyoltura, e de la mano de la

morte;rallegrinfi quelli chefapranofojferire lnomefv.o,eama

do lui,patire le perfecutioni degli empitagli animo Signor

re, e confortagli con la fperan-^a del tuo regno,chegiagli ha.

I ij
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aperto leporte perchepoffmo afcenderuiper uettìi de lafede,

e de lafofferen^a loro;e ben metitano di far tecoaparte nel

Taradifo cfiendogli dilettati i martiriper amor tuo*

D ico Signore che fi moueranno molti Apofioli , e Jerui del tuo

figlio refufcitatO,k i quali farannopiu care le pietre de i mon

ti, che legemme di oriente 5 e cotali perfine innamorate de i

martiri,per uia di cui fieno locati ne la gratia tua,difbrepian*

do i coltelli, ifcff, le croci, e le prigioni, predicaranno il uero

poflo ne le lingue degli Euangeli 3 e dopo le p.ffionifojferte

per effaltare ilfuo nome , moffi da lo esempio che gli dara il

Signorepregandoper i fuoi crocif[fìori, haranno mifericordia

de la terra fua 5 dico che i martiri fi moueranno a pieta di chi

, gli martoriara , pregandoti accio che fi contertinogli autori

de le lorperfecutioni, i quali fe ben fon rei, fui ono purfior'/

matide la medefma terra di cuiformafti loro*

E tperche tu hauerai incomprenfibile compoffxone, e incredibile

mifericordia a lo humanogenere, e perche a ferui tuoi giuftif*

fimi faranno dilettati i martiri che ne tuoi feruigi gii fieno

dati,eccoti apparire la uerità conpiujj:lendore,e con piu chia

ro afbetto che non appare il Solepure alhora ufcito de loceà*

ro 5 e? per il fido me^o de tuoipredicatori tutte le genti non

jolo honoreranno il nome tuo,ma lo temeranno anchora;e tuU

tiiRe de la terra accorgendofi che lagrande-^ loro,cppref*

fo de la tua, perdera piu digrado che nonperdono di lume le

Stelle mentrefolgora il raggio del Sole , il quale imitando la

honta tua , con la medefma benignita fi diflendefopra i rei,

come fopra i buoni, temeranno la gloria tua , piu che non te*

mano la loro ipopoli che gli ubidifcano,perdo che in lei e po*
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fia lagiufiiiiafomma, la quale efeuera esecutrice di tutte le

colpe , che fen^a punto temerti hauranno mortalmente corri''/

mejje inaw^i o dopo la cognitione del aero*

ercheil Signore ha edificato Sion ne le fincere memi degli

huomini eletti da lo Spirito fanto^ merce di Sion,merce de la

nuoua fteculatione,e de la nuoua Chiefa fi aprirci unfentie*

roper cui fi potra conpiu breui puffi ^arriuare al Taradifo ; e

che cio fia il uero fi uedrà ne lagloria fua^uedrcffi nel giorno

tremendo , delfuo uniuerfalgiuditio;in cuifi uedrà,comeper

gloriafua eglifi lafcib uendere,per ricomperarci;uedrnffi con

gloria Jua come egli morì perche noi non moriffimo-, fi uedrk

anchora^fe non rimaneper difetto de la ofiination nofira, co*

me per gloria fua il Diauolofark uinto , e rilegatone le fue

propie catene 5 percio che la mifericordia de la redentione ne

debbe faluare tutti,perche tutti egualmente ci ama^efe ancho*

ra il merito de le noftre maladette colpe ci danneranno ne lo

inferno cio fia pur con gloriafua;perche in tale atto lafuapo*

ten^afi mofirera a tutti quelli che hanno uoluto che in quanto

a loro il fuofangue fia fyarfo in darno)& rimanendofi fem*

pre ne laperfidia non fi fono mai confolati con lafteran^a di

faluarfi,onde Iddio nongligiro mai l'occhio de lafuapietade

con il quale riguardagli humili*

gli ha rifguardato a la oratione degli humili 5 e cio ha fatto

perche la cagione de laperditione non e la grauità ,ne la quan

tita de i peccati ; ma il pericolo è ne la durera de lo animo ,

ne la iniquita del non uolerfi conuertire, e ne la fuperbia del

non ricorrere a Dio 5 onde nafce che coloro che uiuano in cefi

fatta ofiinationefono dannati di necejfitapercheJìandofifem*
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pre coricati ne lafaccia del peccatoferrea mai riuolgerfi ne cól

core,ne congliocchi,ne con le opere a Dio, efor^a che muo?

iano in difgratia fua come perfidi, e nimici de lafalute , e de

Vanima loro ♦ M<* quelli che nonguardano alpefo, ne al nwt

mero de i fallifuoi,an%i uolgano la mente a la immenfapieta

fua dimandando humilmente perdono de le colpe commeffe,

fanno fi col pianto, e con lapenitentia, che Dio non uuole, e

* non puk uietargli il confeguire la gratìa de la mifericordiafua;

e fa purgraue , e grande il fuofallo quanto ejferepoffa, che

nonfolo non ha dispregiato le loropreghiere per ufcire da le

uoci peccatrici, ma non gli ajcondendo la faccia fua , gli hk

aperte le orecchie, come le apre a le beneditioni, che danno al

fuo benedetto nome iperfetti di core.E cotal bonta di Diofa*

rk conofciuta da chi fara degno di conofcerla*

Qjiefie cofefarannofcrine in una altrageneratione;perche il po*

polo Hebreoper colpa de la perfidapertinacia fua le conofce*

rei come il giorno e conofciuto da le talpe, e il Sole da le not*

tuefa cieco a i lumi de le lampe del nuouo teflamento non ri*

ceuerk la ueritadepredicata per bocca del figliuolo tuo,il qua*

le a lagiuflitia diprima aggiungera la mifencordia, nepercio

potràfarfi,che dagli Hebrei non riceua la morte , onde glifia

tolto il conofcimento di quefla legge nuoua* IsAa il popolo gen

tile chefara creato in te,in cuifard tranflato quejla uerita lau

aera il Signore, riceuendo tutte lepartifue, C7 ofjeruandole

come fi debbono offeruare le leggi de la mifericordia diuina,

la quale non diftregiera mai iprieghi di niun peccatore con*

trito e humiliato, comefard ilpopolo(inquanto a la luce de la

uerità) nuouamente creato -, il quale eraper lo addietro ne la
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creden-^a degli Deifalfi , onde ringratiera il Signoreper ef*

fergli flato largo di quelle fue gratie,per la cui bontà Phuo*

™ofi affxcura da la morte,e da lo abiffo ; e tutto feguirkper*

che Iddio fi e degnato di rimirarglifopra+

T erche il Signore ha riguardato da la fua altera a baffo , per

ch'egli ha guardato di cielo in terrace anime noflre fono fatte

cittadine delfuo regno-fi? quefio dono ci hkfatto la bontafua^

che nel mirare il mondo antiuide il pericolo eterno de lefattwt

refue,eper amarle con quello affetto che Iddio ama chi lo ama

lui,inojjo teneramente apieta degli huominifece ilfuofigliuo

lo huomo,e come huomo morendo, tratto l'huomo delprofom

do,lo accetto nelfeno de lafua gran mifericordia*Ma io tre*

ino pure apenfare quel che noi faremmo fe Iddio non riguaro

daua noi da la alterafua,e fe non ajffaua gliocchi ne le ne*

ceffità de lo humano genere, ouero scegligli afffaua a noi con

minore affettione che non fece , guai guai a le noflre anime ;

perche altro fifatio farebbe flato quello che lo inferno hauria

fatto di loro che non e quello che fa il tempo , g/ la morte di

qv.efle chiome, di quefla came,e diquefle offa* tAa nel guar*

dar che tu Signorfacefli di Cielo in terra,defli effetto a queh

lo che tu penfafli il dì che tu creafti il mondo,e ti conflrinfe a

far cio il lamento altrui che pareua che efclamajfe il tuo fi*

gliuolo in fua aita*

T ex udire il pianto de i legati nacque in te lo effetto del tuo ah

tffmopenfiero,onde mandafli il tuo figlio, a redimerci* O Si

gnoreper ejferti prefenti tutte le cofefuture, udifli il piato del

Limbo il quale pioueua dagliocchi di coloro, che confinati ne

le tenebre erano, fauoriti da la bontà de le opre che haueuano
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fatte in trita ; £r meritandoperdono delpeccare deh fìofodi

Eua deliberafìi, che eglino gufiaffero i frutti de la mifericor*

dia tua , come gli guflarono anchora i figliuoli di quelli che

erano morti ; ioparlo de chrifliani i cuipadri morirprima che

fujfe fatta la pace tra Dio, e l'huomo, il quale uiueua in dif>

gratia tua per ilpeccato di colui che fu ilpiimo a dfubedirti;

e fe non che ti humiliafti a incarnare ne la humanita la diui*

nita tua, ne dal Limbo , ne da lo Inferno non fi dijlegauano,

nefi difcioglieuano mai negli amici tuoi, ne ifigliuoli di colo*

ro che non conobbero Chrifio*

T « allumarai con la tua gratia i figliuoli di quelli che morirono

fenqt il tuo lume,acàò che annuntijno in Sion il nome del Si

gnore,e lafua laude in Gierufalemme.(ertamente ejfi predi*

cheranno il nomefuo perfalute de le anime,perche del frutto

de la predicatione nefeguiti la laude, & ^n lagloria di Dio,

la conuerfione de le genti;e Gierujalemme,& Sion,lapace,e

la fceculatione fi rallegrera hauendo ottenuto la uerafede, e

il uerace lume de la ueritct per me%o de iferui , e degli amici

di Chriflo;e alhora triomphera il mondo ne la lentia fuaper*

fetta , perche Iddio farà in concordia con l'huomo , ne la cui

fede dimenticarà la difubidientia di colui, che fu cacciato del

Taradifo terrenoper hauer piu predato un pomo che il co*

mandamento di Iddio*

M a alhora chefiapredicato il nome del Signoreper tutta la ter*

ra, ne ragunare la (beculatione, e la pace in uno, eiRe,ei

popoli acciò che feruino a Dio, la Chiefa chrifliana, in cui fi

ragunaranno infieme ipopoli, e i R<? ; riftofe ella a Dio che

ne la uia, de la. uert'u la chiamaua Spofa fuajfigli aggradaua

il uederla
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il uederla nuerire da lo eletto numero de i buoni, annuntiami

la faeitita de i giorni miei hora che io ueggo lo accrefcimento,

e lagloria mia uenendo ame& Re, e Popoli folo perferuire

ate*E aò dice riguardando tuttauia lagrande^a fua,come

bauejje dinan^i a gliocchi , tuttigli Heretici, tutti gli Ariti*

chrifti,e tutti ifalfi. Apoftoli che uerranno a moleflarla, & of*

fenderla con laperuerfita de le loro diaboliche dottrine ,con la

potenza de le lor maluagie opre,gy con l'inganno de la bontk

finta*E punta da un uero timore, riuoltacon tutto il fuo fen

uore a tepure anchofegue*

N on mi uoglia la bonta tua reuocare nel me^o de mieigiorni;Si

gnore i tuoi anni dureranno piu che tutte le generation, e piu

che tutti ifecoli;ma io che.miue?giofopraflareipericoli,in cui .

tentaranno difarmi incorrere le lingue, il cattiuo ejìempio,^

le menti de ipeffimi Chrifìiani, temo di non uenir meno, £r

mancare nel tne^p de mieigiorni come manca , y uien meno

il gregge degli agnelliper la peftilen^a,percio chemipargik

uedermi reggere da la uerga di alcuni paflori uie piu ingordi

del mio Jangue , e di quello de le pecore mie che non faranno

de la miaferme^^a,%? de la lorofalute*Onde tremando con

ragione ti prego che non mi lafci uenir meno in fui piu bello

de iagiouemu mia;e ricordati Signore che io fono la Ancilla

tua, e la Spofa tua ♦ Onde non e ragione cheto manchiin fui

fiorire ♦ Concedimi che io uiua congiunta a te (che uiuerai in

eterno)almeno quanto dura il mondo, e quanto la humanago

neratione j y ciò farafe tu di eta,in eù, e digente ingente

mi mantieni edificata ne cori, e ne la unione deiRe ,& dei

Topolif. ' ->.... ... .... :.. -•' .

K
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T u Signore dal principio fondafii la Terra,e i Cieli fono opra

de le tue mani ; e ne le fatiche di cotali operationi moflrafli la

potentia,la gloria, e la eternita tua;e riofacefii perche noipo*

tejfwio habitar quaggiufino a tanto che le opre noflre meritaft

fono cofiafiu guiderdone-fifmifurato e lo amore che tu, chefri

il fattore di ogni cofa, porti a noi che in fuor al priuilegio che

babbiamo di effer tua fattura ,fiamo niente*Tu Signore ld*

dio facefli il Soleva L una, e le Stelle con le altre diuine opre

de le tue eterne mani , & tutto a contemplatone de le anime

noflre tue fatture, le quali libere ne lo arbitrio loroponno \m

lendo effere accettate nel collegio degli Angeli,ne lo ordine de

gli Arcangeli, nel numero de i Cherubini, nel choro de i Sa*

raphini,y ne la compagnia di tutta la militia del Cielo, caU

cando Segni, e Vianeti,i quali haranno fine,fe a te parra*

E ff periranno, ma tufempre rimarrai;^ tutti fi confumeranno

come ueflimentnEgli e certo Signore che tutto quello che non

tiene qualiù,e fuflantia da la eternita tua fi rifoluera in fu*

me, ma le cofe che hanno qualità efuftantia da te rimarranno

intere ,perche tufolofei eterno, e i Cieli participanti de la tua

uert'u dureranno infume con tutte l'altre cofe che piacerà a la

tua onnipotenza che durino , come le anime nofire , le quali

creafli,perche (quando da loro non manchi) eternamente hì'r

bitino tecoMa tutto il refìo uerrk meno, ne la gufa che uew

pano meno le uefii confumate dal continuo ufo, mancando co'r

me tutte le altre cofe terrene*E in queflafeconda morte con la

quale il tempo armato di anni abbatte, efinifce tutte le cofe, fi

dimoftra la potentia,e eternitd tua, che puo ciò che uole, onde

piacendoti muterai anchora i Cieli*
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"P ur che ti piaóda torrai i Cieli di luogo,&gli muterai come un

ueftimento,perche la medefimapotefik che tu haifopra il mon

do,haifopra il Cielo,tugli haifatti,e tu gli puoi dijfare,puoi

difordinargli,e rimouergli da lepropie fchere,e con un cenno

fuoi crear degli altri Politegli altri Solide l'altre Stelle,c

de le altre Lune,e i Cieli co lumifuoi fi larderanno mutare ,

e accrescer di numero pur che ti aggradi* Ma tufei il medefi*

mo fempre,perche Jei fuggetto a la tua fieffapotentia,-^ gli

anni tuoi non mancaranno, perche in loro non ha niuna ragia»

ne il tempo i eperciò non haranno mai fine ; neper uolgere dì

lufiri,ne di fecoli, a te mai non fi fcema la ragion dipure un

giorno7perchefei la iftejfa eternita, la quale dee durareJempre

teco ne lafuapropiapotentia*

E tperche lapietade tua è infinita come Vaffettione che tu cipor

ti,ifigliuoli de iferui tuoi habiteranno alato di quejìa tua eter

nitate,e ilfeme di quellifarà conferuato in eterno; e di quejio

faran cagione le gratie che largira la tua mifericordia a di

buomini giufii , e a leperjone che fi affaticaranno ne la ubi*

iientia tuagemendoti,e amandoti,onde le anime buone rima*

nendofempre tecofarannopiufelicità che i Cieli, i qualipò*

trejiiforfe uoler rifare,mi lor uiuerannofempre teco*Et quo

fio nonpure e flato dono de la tua bontà a, i tuoiferui,ma an*

chora a figliuoli de figliuoli loro, per tutti ifecoli ;fe gia da

quelli non manca difare elettione di uiuerci*
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A N T A T O C'hebbe Bauid lafopradetta

C eratione l'ultimo fuono de le uocifue creo un mot

' - monofintile a quello chefi ode in cielo quando egli

comincia a tonate,e tijoluendofi a poco a poco ne laguija che

fi rifoluano i tinniti deglifiormenti in quel che l'arte del mw>

ficoreflade affaticargli , ilpentito Rè riceuette ne l'anima

una difufata confolatione, per cui egli conobbe che Iddio ha*

ueua aperte le orecchie al pregarfuo7e in quelle raccoltolo con

la clemen^a con cui effe raccoglie i preghi de i Santifuoi*Ma,

non gli parendo che la penitenzafufie anchor giunta al termi''/

ne de la remffwne del fio peccato , non rimouendopunto lo

animo dal considerare la mifericordia del Signore, fiflaua tut

to fofyefo infe flejfo , riprendendo con la mente il fuo uiuer

diprima, & ringratiando feco quel giufio penfiero che lo mofi

fe a dar credenza a i configli, e a le minaccie di "Nathan, pr

la qual cofa 5' era fotterrato uiuo ne le tenebre de la fpelunca,

plorando i fuoifalli con lo affetto che Iddio chiede al peccato*

re dilettatofi il tempo dietro ne piaceri che ci da il mondo,per

che noi lo amiamo come doueremmo amare il Cielo,ma flatofi

alquanto con la mano defira ne la barba, e col dito ch'e allato

alpiugrofio attrauerfato a la bocca , efiendo certo che folo il

falmeggiare la fuapenitentia lopoteua riporre in gratia di

Dio, ritornato a lui col core, col uolto,con le parole, e colfuo*

no prontamente dijfe*
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DE LA TENITENTIA -V

DI DAVID»

A r PROFONDI lohbefdama',

to a te Signore-,Signore ejjaudijci la oratione

«v D mia, perche io te ne pregohora come te ne ho

piu uolte pregato, e quefla preghiera che io ti

porgo nafce da iprofondi de le commeffe coU

pe, le qualiper hauermi quafi fepolto l'anima neprofondi de

gli abiffi, ricorro a te con uoci tratte da i profondi del core, ty

ne iprofondi di queflagrottaformatifolo per muouere la mio

fericordia tua a perdonarmi tutto quel peccato che tiho confef/

fato da l'hora che io cominciai a riconofcermifino a queflopun

to. Si che regiftra Voratione mia nel libro doue noti i falli m

mejfi a quelli che fanno peccare , £7 pentirfi*

L e tue orecchie fieno fatte intendenti a la uoce de la preghiera

mia,perche no e niun centrofi profondo che ti uieti lo afcolta*

re, e l'udire coloro che ti inuocano col core 5 le parole Signore

create da coloro che hannogelofu de la gratia tua nonfi rifoh

uano in uento per la diftantia che e da la altera tua al nojiro

profondo,an%i le odifi come chi lefa tifcj?eprefente,e ejien*

dori prefenteg lafomma bonta tua anchora chefamo indegni

di efferti apprejjo ci faifalui*E perciò Dio afcolta me che col

core ti chiamo mentre piango in queflo bcfofpeco,come afcol

tafli Iona, che dal profondo uentre de la balena ti chiamo col

core; adunque afcolta me,odi me, & efaudifci me.perche io ti

bò inuocatogran tempo con le orationi mie; e benche tufia nel
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fommo de lagloria,e io nel centro del parato jpiaaiati che mi

ascoltino le tue orecchie a le quali e tanto dolce l'udire iprìe*

ghi di quelli che in quefla uita col cor tipregano, quanto e dol

ce in quella altra,ilfentire le gratie che ti rendano gliAngeli*

Ma fe tu ojjeruerai le iniquità Signore, Signore chi farli atto a

fojìenerti.'niuno certofaro, chepoffafopportare lagiuflitia tua

fe non ti dimentichi de peccati noflri;perche non e alcuno tan*

togiufto , ne fi perfetto in queflo hornbil mare di tribulationi

thepoffare tu logiudichifolo con lafeueriù de la tuagiuflv/

tia,foflenere(fe benfi coprefotto lofcudo de la uertù del co9

re, e de la forteTja de Vanimo)i colpi chefopra il capo di chi

erra lafcia cadere il tuo horribil flagello.Ma perche tu haifat

ta compagna de la tua giuflitia la mifericordia tua, e perche

l'una, e l'altra e infinita, non potendo io uenire a te per mer^o

ài quella , fammi degno che io ci arriui per mes^o di quefla*

Certamente alcun non è cheperi fuoi meriti, eper la fua in*

nocentiapoteffefoflenere ilgiuditio tuo,fe tu in quello haueffi

ufato folamente lagiuflitia ; maperche tu fai Signore quanto

fta la humana fragilità, ci haifatto conofcere la mifericordia,

onde ci affxcuriamo in lei,pur merce tua*

T erche appreso di te e mifericordia,per la tua lepge ti hòfojte*

nuto*Dico cheper dimoftrare quanta, e quale fìa la mifericor

dia de lapietofa bontade tua,faraifcendere il tuo figliuolo in

terra,onde io cheper tuagratia,e uertufo quefla legge nuoua,

e queflo nuouo ordine,per il quale ciafcuno che uorrk,puo ef*

ferfaluo ne la tua mifericordia,hòfoflenuto,hofperato in te,

e non mi fon confufo, e difj:erato;maje non che ti aggrada che

io lofappia contare bontà de lagratta che mi hai dato , come



SESTO

nonpurperdonerai a ciafcuno,ma che mandarai anchora il tua

folio a morir per la falute de i peccatori, non farei flato fina

a queflo dì a confondermi , e a disperarmi ;folopenfando al

demerito del mio grauiffimofallo*

L' anima mia hdfojienuto ne lafuaparola, Vanima mia hafbera

to nel Signore ,per lafermafyeran^a che io ho hauuta in D;'oj

la mia animafi e mantenutane lafua parolaia quale ha detto

quello che tu hai uoluto che io di Chtifto dicaci quale nonpur

uerrk apredicare lafua mifericordia a quelli che fperaranno

in queUa,ma la infegnera predicare anchora a chi doppo di lui

douerafarla nota in nomefuo, come lafaccio chiara io}che tut

to mi conforto ne la fyeran^a che ho fempre hauuto ne la tua,

mifericordia,eparmi hauerfatto affai hauendo iofoflenuto in

tneflejìo ilcarico di cotantipeccati miei;ma non haurei potuto.

far ciò;fe l'anima mia non hauejfejj:erato nel Signorfuo, e fe

nonfi fufìe mifa a cofi calda penitentia; la quale e apprejfo di

tedi qualche merito merce de lagratia che tu le dai accio che

ella meriti; ma io per lo auenirefarò anchora i frutti degni de

lapenitentia,nonfolamète mi pentiro di hauer male operato*

D ala cuftodia mattutina infino a la notte fieri Ifrael nel Signo

re, Poi che Iddio e tutto pieno di mifericordia,etpoi che tanto

ci ama dalpricipio al fine de la uitaifperi ilpopolo eletto, cioè

quelli che cercano lafuafalute in Dio, ferino nel Signore,il

quale, dalpunto che l'huomonafce fino a quello che egli more

è fempre mifericordiofo,e fempre pio, ne fopporta che ilpec,

catarefbarga in darno nxuna de le lagrime delfuopentimèto,

ne niuna de le uoci de.lafua oratione,an%i le ripone ne lo era*,

rio doue fi ferbano i thefori accumulati in Cielo per ornare
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confempiterna pompa le anime degli eletti*E nonfolo [peri*

no i buoni,&ipeccatoriin Diofempre in tutto il tempo de la

uita loro,majlerino uegghiando tuttauia ne la lorfalute;come

fa iljeruo a la cuftodia a cui l'hapojìo il Signor fiuo, che non

per hauere incominciatolaper bauerla fornita per in fine al

tempo che lo richiami, confeguifce il premio ordinatoli*

T erche nel Signore e mifiericor-dia ,e copiofiffima redentioneficm

prederai in lui,efempre mi confidai ne lo ammendarmi, e ne

lajalute che ci apportera l'auenimelo delfuo figliuolo* E per

che iofo fen^a alcun dubbio di hauere a trouarpace feco fot

perche io ho raffigurato me (ìefiofiotto la maficara delpeccato,

il aual mi haueua talmente contrafatto ,che io ho corfoperico*.

lo di non mi riconofcer mai , uoglio rallegrarmi in me<p a la.

mia triftitia , e mentre mi affaticato a laudare, e a ringratiare

il Signore, chiedendoglifempre perdono ,e pace,gli ordini tuoi

o Iddio , e le deliberationi tue fi affretteranno a dare credi*

tione a la falute d'lfrael,che confida nel Signore, adempiei

do la tua uerica ne la bocca mia*

N el Signore confidano gli eletti, et egli redimera Ifrael di tutte

le iniquitafue;e mandado ilfuo unigenito in terra,tutte le col

pe de gli huominifaranno rico,nperate dalfingitefuo^eper il

mento di quellofaremo nonpurajjolti dal peccato antiquo,ma

anchora da tutti ifalii chep> noi fifono potuti comettere nel co

flettofuo,il qualefarafcmprefereno a chifi ingegnerà di mi*

rare co la purita de la mente, tr con laferuida uolòth del cor

p lato ne Varia traquilla delfno mirabite, e terribilefembiam

te, da le cui ciglia risiedano raggi di quella gloria, che la mife

ncordiajua disenfia con chiunque defia di gtorìficarfi in lui*

Se mai
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E MAI A Diofuronograte k orationi dei

S fuoiferui,glifugrata quefla di Dauid,perche egli

lafuelfe dal profondo core , non altrimenti che il

uentofuelga dal profondo terreno le radici de l'arbore che per

la uiolentia de la tempefla abbatte*E ben nefecefegna che gli

fufie aggradata Iddio , che aperto le benigne orecchie k ifuoi

femidi uoti , lo tocco di una così fatta letitìa nata a un tratto

ne Vanimafua, nonfapendo egli come, chepareua uno huomo

g cui cade quel nonfa che ne Vanimo che lofa diuentargiocon

do,ne laguifa chefon coloro afcefi alfommo de la beatitudini

ne defiderata*E in quella fubita allegrera ilfuo Jhiritofitto

ne le diuine contemplationi^uide quajì in uifìonefcender lapa

rola di Dio dal Cielo, e ufcir de la bocca de lo Angelojncar*

nandofi ne la Tj'ergine,uide nafcere Chriflo, uiddelo adorar

da i Magi, uiddelo difputare nel Tempio, lo uide fuggir con

la Madre in Egitto, lo uide battezzare nel Giordano, uiddelo

con gli Apofloli,uiddelofanargli Infermi, rifufcitare i Mor*

ti,e cacciare i Demoni,e afìratto ne laprophetica 'Vifwnejo

uide ungere da la Maddalena,uiddelo a la ultima cena co Di

fcepoli, uiddelo lauargli ipiedi, uiddelo orare nel orto, uiddelo

tradire, uiddeloflagellare, uiddelo coronato dij^ine,udiìlofen

tentiareala morte, uiddelo porre in Croce, e nel uedergli rom.

pere leporte del Limbo, fi conuerfe in quellagioia che doueua

fentire,fubito che Qhriflo lo trajfe de le tenebre infteme con i

Tadrifuoi*Eftandofifantificato nefuoi meriti,uide rifufci*

tarlo, e nel uederlo afcendere in Qielo,e federe a la deflra del

Tadre mojfe di nuouo quefle uocu
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SETTIMO SALMO

DE LA PENITENTIA

DI DAVID*

IGNORE Effaudifci la mia orationq

mouiti a pieth , e riguarda con l'occhio de la

S tua mifericordia il pentimento del cor mio,

che per merito de la oratione ch'egli ti porge

è degno di effere esaudito ne la tua uerita,

e ne la tua giuflitia , nonfecondo la uerità e lagiuflitia de li

leggile quali condannano,e puniscano di fubito ti peccatofer/

eondo lagraue^a del demerito,mafecondo la uerita ,& giu*

flitia con cui e congiunta quella mifericordia che e folo in te;

perche effendo tu lo autore de le leggi , tu folo per lafomma

lontade tua puoiperdonare à i trafgrejfori di quelle,moltifo*

no apprejfo di tepiujìi che apprejjo degiuditij del mondofon»

tenuti rei;ma il contrario appare in meperche da le gentifom

fiimatogiufio,enel conftetto tuo mi conofcofi pieno dipecca*

ti, che fin che io non miaueggio, che tu me gli habhiaperdo*

nati mai non mi afciuparo gliocchi, mai non chiuderò la hoc»

caj e mai non queterò il core, il qualeprega il Signorefuo che

N on uoglia entrare ingiuditio col feruofuoperche il por mente

à ogni errore delferuo , non e opera degna de la altera del

Signore , e lo aueriire k ogni nojiro inciampofarebbe un uo*

krci tutti difiperare 5 perche fe tupefi la moltitudine de i'falli

che fi commettono da noi , il pondo lorofaria tale , che niuna

cofa fi troueria tantogreue che glipareggiale* Ondefaremo

tuo tutti inperiitìone ; e perciò obliaparte de le colpe nofirex
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&- non le uolerpor tutte dauaà il tribunale del tuogiufliffma

giuditìo, perche tutti quelli che qui fi tengongiufli, ne l'altra

uita quando fara giudicata tutta la humana generatone non

faranno appreffo di te giuftifìcui,largiffimi, sfammi degno

del dono de la tuagratia , de la quale da la tua bonta e fatto

degno ciafcuno che ti offerifce lafemplicitk,e la innocentia de

Vanimafuaper il me^o del fio cor contrito^ cofi darai luo*

go a la mia correttane con mia falute , g/ con tua gloria, ne

perciò la tua giuflitia uerrk menoma qualefe non fuffe in te,

è tanta laprofuntione de i temerari) mortali, che hdurienoper

fermo, chegli infiniti benefici] che riceuiamo da te fuffero co*

me per obligo 5 onde non ci f.iria modo alcuno per cui gli op*

preffi di lefcelerate-^e ueniffero a correggerft, etgli indonna

hili,e iperuerfi i quali uiuendo non ti hanno creduto, non fa*

rebbero differenti da i buoni, o da quelli chefon diuentati buo

ni, non ejìendo le opre pagate fecondo il merito ; e in quello e

dritto che la tuagiufìitia non manchi.M.aperfin chejìamo in

quefla uita,la qmle e quafi un corfo per cui fi uiene a te,per'/

che non dee ciafcuno, efiendo il premio , immobile, y eterno

fempre effere a tempo a ottenere il pregio , ordinato a non un

folo ma a tutti coloro che ci armeranno:rimanga la dannano"/

ne adoffo a quelli che hanno dijbre^ato cofi gran premio , il

quale hai pofloper guiderdone a cofi poco lor merito *Ondefo

praggiunto il tempo del premiar ciafcuno,fi ritrouano non pur

latini dal pregio,mafuori al tutto de lafua uix,e ciògli auuie

neper hauere feguiti altri men degni, e meno honorati fini*

0 Signore & Dio mio lo effetto del peccato mi ha poflo nei

luoghi ofcuri come quelli che fono morti al fecolo-, il miopec/

L 3
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tato Signore mi ha locato ne le tenebreperche non e maggio*

re ofcurita che quella che fi oppone tra la uia del bene , &

l'occhio noflro.Onde fmarritiperdiamo il lume che ci moflra

il me^o diperuenire al uero nofirofine* Et è certo che l'huo*

mo accecato ne la notte del peccato , nonpure fi diparte dal

giorno de la uertu,e del uero,ma fatto habito ne lenehbie del

uitio , quellefolo ama , e folo odia, il Sole che furge difeno

al benfare,il quale fe io hauejfi miratolo spirito mio non di*

ueniua anfiofopra dime , e il mio core in me non fifarebbe

turbato* Certamente fe io haueff apertigliocchi a la luce del

uerochiudendoci a le tenebre de la men^ogna l'anfìetct nata

nel timore de la dannatione non moueua il mio fyirito a pen*

fare afefiejfo ; onde il cor mio che non uede in me fe non

peccato , non fifarla fi forte turbato nelpenfare a la miferia

de le fue colpe*

J 0 mi ricordai de igiorni antiqui, e ricordandomene penfai a la

felicita , ne la quale la larga bontade tuapofe il noflro primo

padre; ty confiderai anchora comeper la trafgreffione del tuo

comandamento eglifupunito date nonfolamente con la mori

te ma col fudore,con la tema, colfreddo, con lafame,con la

vergogna , e con tutte le altre paffioni con cui nafce ogni huo*

moper colpa dì cotale tuo fdegno;e piu oltra penfando a tutte

le opre tue, le quali ci donano lafanita,ci conferuano la uita,

ci faluano l'anima, ci effaudifcono i uoti, £r ci fanno degni de

la tua gratia, ypenftndo ancho al giorno, a la notte, a la lu*

na,a lefteUe,al fole,a la acqua,a lo aere, al fuoco, a la terra,

k i cielibagli abff,a i monti, a le ualli,a ipiani,a i bofchi, a

gli uccelli, h gli animali, a la fiagione calda, a la fredda, a la
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temperata, cii uenti,a la grandine,a la neue, a la nehbia, a la

pioggia,e a tutto quello che fi uede,con tutto quello chefifcor

ge colpenfiero, e conoscendo che tanti mirabili magifleri fono

flati fattura de le tue mani,Joh perche l'anima noflra a cui

forti amore immenfoperche ella tifi raff<miglia, pofiagodere

del tuo yaradifo e de i tuoi Angeli in quefto conofcimento j

f>ianfi la infelicita in cui mi ha pofio il peccar mio; e temendo

ognihora lampada de la tuagiufiitia,la quale mi fiafopra,po*

co mancò che non rouinaffi ne la difperatione , ma la ferma

Jferan^a de la miafalute,a la qual mi mena il merito delpro*

fondffmo dolore che io ho di quelpeccato che mi ha fattopri*

ma tanto allontanare da te, mi infegno dimandarti pietade*

J o aperfì le mie mani a te , e in cotale atto dimofirai l'humiltk

del cor mio,e la dijpofitione de la mente mia,e ciòfacendo di*

mofirai effere diffmile agli animali che flannofemprefitti col

mufo in terra fen^a niuno fyirito di ragione; & in tal rimor*

dimento di mefieffo apri] la bocca del core dimandandotiper*

dono de le colpe mie , e per dimoftrarti che filo bramo di ri*

tornarti ingratia , ecco che di nuouo ti prego con le braccia

aperte, & con la lingua, & con l'animo humile,che mi uoglia

piouerfopra de la tuagratia, & de la tua mifericordia , per*

che l'anima mia e apunto come una terra fen^a acqua auanti

a te , ffargimi dico fopra de lagratia tua ; che cio facendo io

produrro ne la mia faluatione,abbondantijfimofrutto ,fi co*

meproduce la terra ingrauidata da lo humore fuo , quando il

Cielo ne lafua flagione li uerfa fopra lapioggia, onde Apri*

U tutto giocondo fi fida uagheggiare i fuoi prati , e i fuoi

giardini,i quali merce de le acque,partorivano doppo le rofe,
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e i fiorì , anchora i frutti di ciafcunaforte*

E Jfaudifcimifubito Signore, e lafcia cadere fopra di me Vacque

de la tua gratia perche iofon preparato a riceuerle ne la mia

anima , filo per effer mancata in me , la intentione de la mia

pejfima uolontade; zj? il maligno desiderio non mi infegnapiu

a fuggire nelgrembo del uhiogli flimoli ch'ei finte, come il

fenfo fugge la ragione , e il corpo il tormento , onde puoi ben

ptouermi fopra de la diuinagratia tua , perche la riceuero ne

l'animi con quella propia ingordigia, che la terra ardua , e le

fecche arene beono le Jìille de lapioggia che uerfa il Cielo in

me^o de lafiate, e ilfrutto che promette il terreno aitato da le

acque, che hannofatto pro a la fite fua,promette la mia peni*

tentia a te Signore; pur, che la gratia che io tanto efclamo ab*

bondi fopra di me, che finceramente la chieggio*

N on afcondere la faccia tua da me fe ben fono indegno di con*

templarla , perche io accorgendomi d' efferne priuo ufcirei di

me fìeffo,come efce il Nocchiero al quale il furore de i uen*

ti hanno tolto lo aiuto , & il coniglio, e farei fimile a quelli

che difcendano ne i laghi 3 certo Signore fe io ini uedeff; torre

da la tua faccia, io mi fommergerei ne la difperatione,e cm

fi fi rallegrerebbeno le fcderatele mie da le quali fono fi'i

pra fatto come il naukante da la tempejla, e da le onde terri1*

bili a cui fla tuttauiaper traboccare in fino ♦ Si che non mi

celare il tuo uolto, nel quale e pojto lafi>eran%a, l'aiuto, tf

la beatitudine di ciafcun buono , accio che io non caggia nel

profondo centro de la dijberatione.Iofo che quantunque hab*

bia il mio peccato pafiato per la'graueT^a fua il termine di

ogni remijjione , Iddio e atto a perdonarmi, pur che io fappin
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chiedergli mifericordia , an^i fon certo che egli mai non in*

dugia a perdonare come altri non indugia a pentirfi , perciò

che a la Jua clemen^a e nulla in un momento cancellare ipec*

cati di molti anni* . . „

J n quefla mattina fammi conofcere la nohiltk de la tua mifem

cordia, e rimettendomi tutte le mie grauiffme colpe dimoflra

il miopentimento ,e ah mia penitentia quanto gioui ad altrui

lo hauere jierato in te , mafe tu non mi eflaudffi,che effem*

t>io prenderebbero quelli chepenfano di ridurft ne lagratia tua

per tne^o de la correzione de lepaffute colpe cingendo i lom*

hi di cilitio : perdonami Signore,e non indugiare a farloper*

che oltra che la carne inferma e inclinata al peccare come il

fuoco ad ardere le cofefecche,e Vefca, il pericolo de la difpo

ratione che tenta di fommetgermi nelfuo lago, mifla anchor

fopra come tuuedi, e mal per me fe tu non mifcorgi ilpiede

per le dritte Jirade*

D imoflrami la uiaper la quale ho a caminare* Tofcia che io ho

aliato l'anima mia in te la mia flrada deue effere la caritela

lajemplicita , la pieta , la bonta ,la caritade, la ueritadejapo'*

uertade,e la fede; & perdonato che mi hauerai ipaj?ati errori

infegnamiper lo auenire in che modo io dettoguardarmi di

non ti offendere ,efojiieni la mia anima tuttafolleuata nefer'/

ùigi tuoi non predando piu i dilettile le foleuano inuaghir

la. carnene perch'eìla e hora tutta follecita in ubidirtijparge in

lei del tuófauore, acero che mantenèndofi nelfuoghtjto opo

rare il uitio nanfe le auicini, an^i uedendola ne la fyeranqt

de lafalutefua uie pia contenta,che non era ne i piaceri de la

jua dannatione , fugga da lei come e fuggita da me la uolon*
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Ù delpeccare, e lo amore che hoportato à i diporti delpecca*

to,il quale mi diede in preda a conforti fuoi,e nimici miei, da

le mani de i quali libera me Signore*

£ iberami da miei nimici Signore,perche io chegia mi allontanai

da te fuggendoti fino a qui, mercè de le lufinghe di coloro che

haueuano congiurato contra laftlute miafono tutto ricorfo a

te, e da te attendo la mia letitia,e in tefolofbero confejjando*

ti il mio fallo,e la mia ingratitudine, eperdo libera da le ma

ni degli empi, e iniqui auerfarifuoi Dauidferuo tuo e poi che

tu mi haueraiper tua bontà dato tantaforiera che io pojfa

difendermi dagli ajfalti loro, infegnami a fare il uoler tuo in

eterno;infegnami a ubidirti, a temerti,e aferuirti;perche tufei

il fattor mio, e lo Dio mio, epoi che tu mi hai creato mante*

taimifempre ne la ubidientia de la tua uolontà; e fammi tale

che iopoffa difgregarmi dal collegio degli inimici miei,i quali

fono dolenti perche io nonperfeuero ne lo operare le iniquità

de i loro maligni defiri le cuifalfità mi haueuanofatto obliare

gli oblighi che io ho teco j e come in me non fufie animapone*

uano la cura miafolo in penfare in adagiare il corpo, il quale

ejfendo di terra fi dee fpre^are comefifpre-^a lapoluere,

procacciando a la immortale anima, immortale albergo*

J l tuo fpirito buono mi conducerà ne la terra retta; per lo no*

me tuo Signore mi uiuificarai ne la tua equita; poi che lo fii*

ritoperuerfo,il quale mi haueuagik tirato nelprofondo de lo

abiffo e mancato , lo fpiritoperfetto di D;'o mi darà grado ne

la congregatone degufili , e Jublimerammi ne la regione de

uiui;e in cotal modo per il tuo nome,per la tua bontà nonper

niuno mio dritto ufficio mi uiuificherai ne la equità tua , la

quale
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quale non è altro che una propia giuflitia congiunta con la

iflejfa diurna clemente yercbe io alprefentefono ejìinto per

imeriti de i mieigrauiffìmi falli, ripommi ne la gratìa tua col

me^p de la tua mifericordia ; e cio facendo fari proprio un

Tendermi quella uita che mi hk tolta il peccalo mio , il quale

tante uolte uccide l'animiquante fiate ella fidandofi di lui li

da luogo in fe ♦ E k uolerla rifufcitare fa di mefliero che la

mia contrizione adopri per me^o la equitd, con cui il tuo de*

mentiffimo animoJen^apregiudicare a le ragioni de lagiuflh

Ha neperdona,& ne ritorna di nuouo in uita.

T rarraifuora de la tnbulatione l'animi mia,e ne la tua mi/eri*

cardia disperderai tutti j nimici miei * Reintegrato che tu mi

baiierai ne lagratia tua Signore , libera la mia anima da quei

cordogli, e da quelle paffioni con cui loflimo'.o de la confciem

trg la conquide a tutte le hore;perche non e doglia che aggiun*

gì al dolore che ha. l'huomopenfando feco ftefìo a la perdita

de la fomma,eperpetuafelicita, per cagione delfuo demeri*

to,del quale fonpuniti con laprofonda,e fempiterna danna*

tione;maperfin che fumo anchora in quefla uia ciriconfolia*

mo toflo che ci imaginiamo la fmffuratapietade , e bontade

tua , ne le cui bracciagitta bora me la mia penitentia ,per la.

qual cofa tu disperderai tutti gli errori miei ne la tuapietade;

fi come il uerno difberde le frondi degli alberi, e la bonaccia

le onde del mare,w cofi faro libero,e ficuro da le infidie,da

le tentazioni, e da le moleflie, che il comune noflro auuerjario

tende a Vanima miaper condurlafeco ne lo eternofupplitio*

F ammi forte,contra tutte quelle cagioni che mi dijìurbano fa*

uima,e disperdi tutti i miei nimici,i qualifempre la tribolano*.

M
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perche io fono tuo feruo\ne mi sbigottifo fe bene il numero di

quelli che le infialano e infinitoperchefolo il braccio tuo puo*

te con ognifuo picciolo mouimento abbattere qualunque effer*

cito, w qualunque uiolentia fifa* Si che il Signore riguardi

ilferuo fuo, difendendolo da laguerra che gli moueno i nimi*

ci fuoi,i quali fono anchora nimici delpadwnfuo* Et e off*

cio di uero Signore(tantopiufe e potente come fei tu)non la*

fciare offendere da alcuno i feruiJuoi*~Perchefaluando loro,

Jalua anchora l'honore di fe medefimo * Efe io non meritajft

che tu mi ufaffi mifericordiaper altro, lo meritoper conofcere

che io ti fono ueramenteferuo;e in cofi fattaferuitù mi ha po*

fio ilpeccato del primo huomojl quale perfe medefimo meri'?

taua la morte eterna, ma la clemen^a tua fece come fa un pa*

dre feuero,& giufio,il quale effendo ojfefo dal figliuolo gra*

uiffimamentegirandolo lo amore de lafua came,e delfuofan

gue a lapietade , nonpatifce di punirlo come lagraue^a de

lo errore richiederla ; ma priuandolo de lapaterna hereditk,

non lo uuole appreffo di fe fe non ne la conditione de iferui,

a quali efor^a procacciare oli alimenti del uiuer loro con la

induflria , Er col Judore eh la continua fatica * Ond'egli che

oiuflamente da l'ira del padre e punito,fi rimane in cofi bafìo

flato fin che uiene che lapietade, uinto col tempo lo fdegno,

lo riponga di nuouo con la fuagratia nel primo ejiere.Signo*

re ioper la antica difubidien^a ,fono di libero diuentato fer*

uo,&faro fimile al figlio che haprouocato ilpadrefeco a irai

perciò che e di mefiiero che io mi uiua in quefio effere fudan*

do nel chiederti pace, fin che il Figliuolo tuo uenga a leuarmi

dal collo de Vanima il giogo che le hk mifo la feruitu , ne la
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guaiee caduta Vhumanageneratione per cagione de laprima

trafgrejfìone del tuo comandamento* Alhora reintegrati da la

hontà tua ne la felicità di prima,non piu j}rani,nonpiufer*

ui;tnafaii da te cittadini del tuo Regno,ci riceuerai ne lagru

tia tua,come figliuoli diadottione*

M ij



PIETRO ARETINO*

A P O I Che lo amore de lagloria^ il timor de

D la petta fecero in fette orationi piangere le colpe

fue a Dauid,lafperan-^a delpremio,e la letitia de

i benefici ch' egli doueua confeguire , merce de lafua peniten*

tia,lo Ieuaronofubito di terra, e tofto dri^atofi in piedi, ar*

recataft la cetera fono il braccio manco ,flando fopra di fe,

udì con le orecchie de la mente replicare da gli Anoeli tutti i

Salmi che egli haueua pianti col canto , e intento a la armonia

de le note fue , le quali ne le lingue Angeliche fonauano con

incomprenfibile dolcezza, fi fenti in un tratto difgrauare dal

pondo che gli haueuanofofto infu l'animaifallifuoi,et auue*

dutofi perciò come Iddio lo haueua accettato per fua miferi*

cordia nel lembo di quella gratia tanta fetidamente dimane

datagli,ufci de la tomba calda dafuoifojjfiri,e molle da lefue

lagrime, e toflo ch'egli comparfe a la luce, panie che Varia fi

rafierenaffe nelfereno delfembiante del uolto fuojl quale ft

lene era pallido per il digiur>o,etofcuroper lapenitentia,mo4

fìrando fiocchi fìtti ne la fronte per iìpianto, gli flirti fuoi

erano spurgati nel riceuere lagratia di Dio(la quale glipm

rifico l'anima con quella luce ifiejia di che rijblendono wan^t

ch'elle fi ammantino del uelo terrefìre)che lafaccia fua fem*

braua la faccia di IV: ofe, rilucente di quella diuinita che Dio

gli lafcio impreffa nel uifo , quando l'altiffima fua Maejìct

dentro unagran nube difuocoje cui fiamme egli compofe del

folgorar del Sole, y de lo ardore de le Stelle, non pur fi de*

gno di parlargli , ma comporto ch'egli mirafe quelle fue fa*
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